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EditorialeEditoriale

Nell’anno di talune scomparse rumorose e
di ricorrenze centenarie eccellenti, si è di-
scretamente imposta anche la memoria di
Blaise Pascal, genio francese, nato quattro
secoli fa nel giugno 1623 e morto nel 1662 a
Parigi, pregando Dio per il buon uso delle
malattie e desiderando, anche per gli ultimi
giorni, la compagnia dei poveri. 
A lui, non santo né venerato, anzi in odore
allora di quasi eresia per le frequentazioni
gianseniste, ha riservato una corposa “let-
tera apostolica” il Papa.
In qualunque campo (matematica, fisica,
meccanica, scienze) abbia applicato la sua ec-
cezionale intelligenza, Pascal ha innovato al-
la grande con formule e scoperte da primato.
Il suo nome non è meno autorevole come
inquieto apologo della religione, capace di
dividere, con i suoi “Pensieri” e le sue “Let-
tere provinciali”, contemporanei e studio-
si posteriori, messi di fronte all’impatto del-
la travolgente esperienza mistica della sua
“Notte di fuoco” del 1654 e di fronte alla sfi-
da da lui ingaggiata di difendere la fede con
la ragione senza pretendere che questa pos-
sa o debba dimostrarla. 
Il suo Dio, il Dio di una persona e di una chia-
mata, “Dio di Abramo, di Isacco e di Gia-
cobbe, il Dio che è certezza, sentimento, gio-
ia”, si contrappone al Dio senza passione
dei filosofi e dei dotti della cultura raziona-
lista, che è incapace di far versare lacrime
di soddisfazione e di provocare un senso di
pentimento da distrazioni e da diversivi a
cui si abbandonano gli umani, così bene rap-
presentati dalla nobiltà parigina, da Pascal
conosciuta e percepita come “viziata”.
Legata a tale disponibilità, giocata “con le ra-
gioni del cuore che la ragione non conosce”,
di accogliere Dio o di rinunciarvi è la famo-
sa “scommessa”, proposta a chi non crede. 
Puntare su Dio - ammette provocatoria-
mente - è perfino una questione di calcolo:

vale la pena correre per una vincita infini-
ta che, altrimenti, per un modesto e breve
vantaggio, si rischierebbe di perdere. 
Limiti della ragione umana e bisogno di felici-
tà mai appagato al massimo sono punti fermi
della visione dell’uomo del filosofo francese.
Mai totalmente pessimista egli considera la-
cerante questa tragica condizione comune. 
Da credente che vive il cristianesimo come
religione di redenzione trova nel mistero del
male (identificato nel “peccato originale”) il
segno contraddittorio della miseria umana
attuale e della grandezza originaria. 
Nonostante tutto il declino sperimentabile,
non è irragionevole per nessuno attendere
e invocare la promessa di Dio, che ha crea-
to tutti per la verità e la beatitudine e non
si è mai rassegnato alle nostre infelici so-
ste volute nel male.

La Promessa e la Fede
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- Henry Mayer 1782-1847. 
Blaise Pascal. Incisione, 1830.



Carissimi laici e lettori di Vita somasca,
mi ha sempre incuriosito il flash di Gi-
rolamo Miani “cercatore di orfani pez-
zenti e sbandati”, elogio di Alessandro
Manzoni non spesso utilizzato a gloria
del nostro Santo.

Non pensavano a sé
Obbligato dalla celebrazione dei 150
anni di morte del nostro alunno italiano
più importante, sollecitato dagli artico-
li corposi, di oggi e di anni fa, di p. Od-
done, sono andato a leggere bene il pas-
so in oggetto, nei suoi termini precisi e
nel suo contesto. 
Si trova al capitolo 15° delle Osservazioni
sulla morale cattolica, edito nel 1819, che
va letto insieme a I Promessi Sposi per-
ché nel saggio - che è la difesa di una mo-
rale il cui fine è l’amore - ha il suo pun-
to di partenza il romanzo capolavoro. 
Le Osservazioni è un lunga disputa con
l’autore calvinista svizzero Leonardo Si-
smondi, secondo il quale la Chiesa cat-
tolica è ritenuta una delle cause della de-
cadenza degli italiani; e una delle prove
sarebbe che la “casistica cattolica” ha in-

segnato al cristiano a fare l’elemosina al
povero “per il bene della propria anima
e non per sollevare il proprio simile”. 
Il capitolo che raccoglie le controprove
polemiche del Manzoni è appunto sui
“motivi dell’elemosina”. 
Scrive allora il Manzoni: “San Carlo …
che per dare ogni sorte di soccorso non
dimenticava che il suo pericolo; e quel Gi-
rolamo Miani che andava in cerca di or-
fani pezzenti e sbandati, per nutrirli e di-
sciplinarli, con quella premura che met-
terebbe un ambizioso a diventar educa-
tore del figlio d’un re, non pensavano
dunque che all’anime loro?”. 
La prima risposta del Manzoni taccia di
“raffinamento anticristiano” l’insinua-
zione proveniente da oltr’Alpe, e certifi-
ca con sicurezza che mai - almeno in Ita-
lia - è stato dottrinalmente insegnato
qualcosa di simile. 
Con l’abituale rigore razionale Manzoni
conclude che c’è differenza, anzi diver-
sità, tra l’insegnare che l’elemosina de-
v’esser fatta non solo per sollevare il suo
simile e l’insegnare che non deve esse-
re fatta per sollevare il suo simile.

Sbandati da nutrire
e disciplinare 

p. José Antonio 
Nieto Sepúlveda

- Robert Kemm 1873-1895.
L’elemosina per i poveri. 

Olio su tela 102x76. 
Collezione privata.

Cari amiciCari amici



“I care” nel ‘500 
Noi siamo ammiratori di un Girolamo
Miani, “fermamente deciso in cuore suo
di soffrire ogni contrarietà per amor del
suo Signore” (An 6,3). 
Ci risulta inoltre un po’ inusuale riceve-
re conferma dal Manzoni che anche Gi-
rolamo, come tutti i cristiani retti, era
spronato da ardente carità davanti a in-
numerevoli schiere di poveri, tanto da ri-
cordare la vita eterna promessa mentre
“offriva ogni possibile assistenza ai poveri
disgraziati che piangevano l’avvicinarsi
della morte” (An 7,5).
Non ci servirebbe il soccorso del Manzoni,
per pensare che è uomo di grande soli-
darietà umana chi, come il Miani, avvia
i ragazzi a leggere, scrivere e lavorare e si-
multaneamente insegna “come l’uomo di-
venti dimora dello Spirito santo e figlio ed
erede di Dio”.
Mi piace molto allora, assodato lo spiri-
to soprannaturale del nostro santo di cui
mai si è dubitato, leggere i bei ritratti che
Manzoni fa dei due santi della carità del
‘500 operanti in terra milanese. 
C’è molto di moderno e di acuto nella pre-
sentazione di san Girolamo che “nutre e
disciplina”, cioè tiene in vita e in forza ed
educa con metodo, serietà, passione e va-
lutazione di merito gli orfani, qualificati
come “pezzenti e sbandati”.
Forse gli aggettivi ci sembrano un po’ pe-
santi, oggi politicamente non corretti. 
Ma anche Manzoni poteva essere a co-
noscenza dell’arrivo di san Girolamo nel-
la Milano del duca Francesco Sforza, nel

1533. L’episodio, tra i più belli della bio-
grafia del Santo, prende avvio con il ri-
covero, in un casolare scoperto di perife-
ria, di san Girolamo, ammalato, e dei suoi
orfani, “sprovvisti di pane, vino e dena-
ri” (An 12,3). Prosegue con la proposta di
un generoso benefattore di ospitare e ben
curare nella sua abitazione il solo Giro-
lamo, lasciando quindi a spasso - sbandati
- gli orfani. Al vertice del racconto (e del-
la dedizione educativa) sta la risposta di
Girolamo: accetta il gesto di carità solo a
condizione che con lui siano ospitati
“questi miei fratelli con i quali voglio vi-
vere e morire” (An 12,5). 
Manzoni, da par suo, quasi commentando
la dichiarazione di intenti del Miani a Mi-
lano, aggiunge un tocco di rara finezza. 
La premura di san Girolamo, per i pez-
zenti, è come quella, o di più, di chi, am-
bizioso, vorrebbe educare il figlio d’un re.
Forse Manzoni pensa ai precettori (ma-
gari gente del clero) dei “giovin signori”
o dei rampolli destinati a regnare per di-
ritto divino. Se nel ‘500 e ai tempi di
Manzoni fosse stato possibile l’inglese ge-
neralizzato di oggi si sarebbe detto che
anche di san Girolamo era il programma 
I care, così ricordato in quest’anno cen-
tenario di don Milani. In vita e fino alla
morte il nostro padre ha preso premuro-
samente a cuore piccoli e poveri, “come
quelli che meglio gli rappresentavano
Cristo”. Siamo grati a Manzoni che in tre
righe ci ha affidato un compito così im-
pegnativo di imitazione del nostro santo.
Vi saluto e vi benedico.

- “Fratello, io vi ringrazio
molto della vostra carità e

sono contento di venire, 
purché insieme accettiate 

questi miei fratelli con i quali
io voglio vivere e morire”.

Nino Musio 1933. 
San Girolamo Miani, malato,

rifiuta l’assistenza; 1990.
Tempera su cartone 60x40.
Roma, Curia generale Padri

Somaschi.

luglio settembre 2023 Vitasomasca
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Molte sono le “Giornate” proposte dal-
la Chiesa e dalla società. Con il passare
degli anni alcune perdono di significato,
fino a scomparire. 
Altre mantengono una tragica attualità. 

Chiesa tutta per Cristo, 
tutta per gli uomini 

La “Giornata del migrante” mostra la
preoccupazione della Chiesa per queste
persone vulnerabili in movimento, pre-
ga per loro mentre affrontano molte sfi-
de; e mette in luce anche le opportunità
della migrazione. 
Già Paolo VI diceva (omelia del 14 set-
tembre 1964 ai padri conciliari): “La
Chiesa vuole cercare finalmente se stes-
sa, mai dimenticando che è destinata a
servizio della umanità: tutta di Cristo e
per Cristo, e tutta per gli uomini e fra gli
uomini”. Nessuno ha previsto l’evolver-
si in peggio della situazione dei migran-
ti, del numero sempre maggiore di per-
sone costrette a emigrare, delle molte e
tragiche cause di fuga dai propri territori.
Soprattutto nessuno ha previsto le diffi-
coltà degli stati ad accogliere e a integrare

i migranti. Anzi non mancano false no-
tizie per far nascere paura e ostilità nei
loro confronti. È una situazione che
l’Europa vive ancora. 
Papa Francesco fa sempre sentire la
sua voce di lode, di esortazione, ma an-
che di critica e di condanna per le mo-
dalità poste in atto per regolare il feno-
meno. Riconosce che è un fenomeno
complesso e articolato, la cui compren-
sione esige l’analisi attenta di tutti gli
aspetti che caratterizzano le tappe del-
l’esperienza migratoria (Messaggio per
la 109a Giornata Mondiale del Migran-
te e del Rifugiato, 2023).

Liberi di migrare o restare
Nel messaggio citato il Papa invita a ri-
flettere sulla libertà che sempre dovreb-
be contraddistinguere la scelta di rima-
nere o di lasciare la propria terra. 
Il brano di Matteo della fuga della san-
ta famiglia di Nazaret in Egitto sembra
esprimere un giudizio sulla emigrazione
che di fatto in moltissimi casi non è una
scelta libera: cattiveria umana, odio e
guerre costringono le persone a partire
dalla propria terra. È una storia che si ri-
pete dal tempo di Gesù fino a oggi. 
Del libro della Genesi il papa commen-
ta l’episodio di Giacobbe e dei suoi figli
che, spinti dalla carestia e dalla povertà,
dalla terra di Canaan si spostano in
Egitto, dove il figlio Giuseppe assicura
loro la sopravvivenza. 
Il brano permette di affermare che la ca-
restia, a causa di fenomeni atmosferici di-
struttivi, e la povertà a motivo di politi-
che corrotte sono oggi tra le cause più vi-
sibili delle migrazioni forzate. 
Infine, viene presentata la vita dei primi
cristiani che, come si legge negli Atti de-
gli Apostoli, “avevano ogni cosa in co-
mune, vendevano le loro proprietà e
sostanze e le dividevano con tutti, se-
condo il bisogno di ciascuno” (2,44-45).
Da questa descrizione ideale della prima

ReportReport

Restare o partire  
Benedetto XV nel 1914 ha istituito la “
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p. Walter Persico
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comunità cristiana, il Papa argomenta
che per una migrazione davvero libera
occorre garantire a tutti un’equa par-
tecipazione al bene comune, il rispetto
dei diritti fondamentali e l’accesso allo
sviluppo umano integrale.
Questo compito spetta anzitutto ai Pae-
si di origine dei migranti e ai loro go-
vernanti, chiamati a una politica buona,
trasparente, onesta lungimirante e al
servizio di tutti. In genere i Paesi ab-
bandonati sono ricchi di risorse natura-
li, spesso depredate da interessi di pochi
o sottoposte a ingerenze esterne. 
La situazione può indurre a un senso di
impotenza e rassegnazione. Il Papa si do-
manda cosa possiamo fare e che cosa
non dobbiamo fare. 
Sottolinea l’esigenza di fermare la cor-
sa agli armamenti con sprechi enormi
di risorse, di fermare il colonialismo eco-
nomico, politico e militare, di fermare la
razzia delle risorse della casa comune.

Un Giubileo di libertà
Nella parte finale il messaggio apre alla
speranza con lo sguardo al Giubileo del
2025 ormai alle porte. 
Con una frase del Levitico, “nell’anno del
giubileo ognuno di voi tornerà in pos-
sesso del suo” (25,13) il Papa mette in
primo piano, dell’anno giubilare, un
aspetto certamente meno presente di al-
tri (indulgenze e pellegrinaggio a Roma). 
La celebrazione del Giubileo per il popolo
ebreo rappresenta un atto di giustizia col-
lettivo: tutti possono tornare nella si-
tuazione originaria, con la cancellazio-
ne di ogni debito, con la restituzione del-
la terra e la possibilità di godere di nuo-
vo della libertà propria dei membri del
popolo di Dio.
La situazione d’Israele appare molto
distante dalla nostra. 
Ma può rappresentare un aiuto nel dif-
ficile cammino dei singoli e degli Stati per
assicurare a tutti il diritto a non dover

emigrare e a vivere in pace e con digni-
tà nella propria terra. La famiglia so-
masca ricorda in particolare quest’anno
san Giovanni Battista Scalabrini, edu-
catore al collegio Gallio di Como, che si
è prodigato per l’assistenza spirituale e
materiale dei migranti in America, con
i suoi Missionari e Missionarie “Scala-
briniane”.

luglio settembre 2023 Vitasomasca



IntervistaIntervista

Verità per Luca 
e pace in Congo

Enrico Viganò

Il 22 febbraio 2021, Luca Attanasio, Am-
basciatore italiano della Repubblica De-
mocratica del Congo muore tragica-
mente in un attentato mentre viaggia sul
convoglio del programma alimentare
mondiale con esponenti della missione
dell’ONU per la stabilizzazione della Re-
pubblica Democratica del Congo. 
Le circostanze non sono ancora chiare.
Con lui (44 anni) perdono la vita il cara-
biniere della scorta Vittorio Iacovacci e
l’autista Mustaphà Milambo che li ac-
compagna. Una tragedia per il Congo, una
tragedia per l’Italia, ma ancor più una tra-
gedia per la sua famiglia, la moglie Zakia,
le tre figlie, il papà Salvatore e la mamma
Alida. Il 25 maggio a Roma, è iniziato il
processo nei confronti di due dipenden-
ti del PAM (Programma Alimentare Mon-
diale), organizzatori della spedizione:
sono accusati di omicidio colposo.
Vita somasca è andata, ai primi di mag-
gio, a Limbiate, nella casa Attanasio. 
Qui ancora tutto parla di Luca. 
Qui il papà Salvatore e la mamma Alida
vivono nel suo ricordo e nella speranza

che la giustizia e la verità facciano al più
presto il loro corso. “Luca - dicono i ge-
nitori - è ancora vivo nella nostra casa. Ci
sono tanti ricordi: i suoi libri, i regali che
ci portava, i suoi disegni”. Una parete del-
la sala è tutta ricoperta dai suoi quadri.

Come avete saputo della sua morte?
Quella mattina - racconta il papà Salva-
tore - mi ha telefonato un amico dandomi
la notizia. Il mondo mi crollò addosso.
Ho chiamato subito il Ministero degli
esteri. E qui, dopo lunga attesa, il capo
dell’Unità di crisi mi ha confermato. 
In quel momento mi è crollato tutto.
Luca era tutto per noi. Era l’orgoglio del-
la famiglia, l’orgoglio di Limbiate, e di
tutta l’Italia: ha sempre lavorato a ser-
vizio del suo Paese. Quel giorno - inter-
viene mamma Alida - non ero a casa. 
Mi chiama mia figlia: vai a casa, mi dice,
che ti raggiungo. Era il periodo del covid
e ho pensato che volesse riferirmi qual-
cosa al riguardo. E invece… 
Arriva e mi dà quella tragica notizia, che
aveva avuto direttamente da Zakia, la mo-
glie di Luca. È stata la fine del mondo... 
Luca chiamava tutti i giorni, anche quel-
la mattina stessa mi aveva chiamato di-
cendomi: “Tutto bene, mamma.
Oggi finisco il viaggio e mercoledì sarò
da Zakia e dalle bambine. Ciao”. 
Lo stesso giorno, il tragico agguato.
Salvatore, alla Farnesina, sede del Mi-
nistero degli esteri italiano, dicevano che
Luca era un “ufo”, tanto era speciale, fuo-
ri dal comune.

Alida, chi ha indirizzato Luca ver-
so l’ISPI, l’Istituto per gli Studi di
Politica Internazionale?

Parole di premio Nobel per la pace: “Se non si 
troverà la verità sulla morte di Luca Attanasio 

non potrà esserci pace in Congo”

- L’Ambasciatore Attanasio
era solito visitare le Missioni

italiane presenti in Congo. 
Qui è ritratto a Kinshasa, 

al Foyer Saint Paul, gestito 
dal COE di Barzio (LC), 
fondato da monsignor 

Antonio Barone 
della Diocesi di Milano.



Mi sa che le cose dovevano andare  come
sono andate… Luca era al terzo anno del-
la Università Bocconi e seguì un corso te-
nuto da un funzionario dell’ISPI. 
Quel funzionario gli disse che non avreb-
be più potuto diventare un diplomatico,
perché i suoi studi erano già rivolti al-
l’indirizzo economico. E tutto finì lì. 
Luca si laureò con 110 e lode. Dopo la lau-
rea gli arrivarono tante proposte di lavoro
e anche una brochure dell’ISPI. Ricor-
dandomi che aveva già seguito un corso,
gliela misi da parte. Dopo un paio di gior-
ni vidi con sorpresa che l’aveva presa. 
Il giorno dopo mi chiama dicendomi che
non aveva dormito tutta la notte, perché
stava pensando di fare un master per la
carriera diplomatica. “Luca - gli dissi - fai
quello che ritieni più opportuno”. 
E divenne Ambasciatore.

In missione diplomatica in Maroc-
co, Luca conosce Zakia, di religio-
ne musulmana e si sposano nel
2015. Come avete accolto la notizia?
Eravamo felici per lui - risponde Alida -
Non ci interessava la differenza di reli-
gione. Abbiamo pensato che Luca sapeva
fare le cose per bene e abbiamo accolto Za-
kia con tanto affetto. Il matrimonio di Luca
e Zakia - ribatte il papà - è un esempio di
come si possa convivere nel rispetto vi-
cendevole della propria religione.

Salvatore, Luca era amico di Denis
Mukwege, premio Nobel per la pace
2018. Quando seppe del suo assas-
sinio, disse: “Se non si troverà la ve-
rità sulla morte di Luca, non potrà
mai esserci pace in Congo”. 
Mukwege è venuto a Limbiate a
trovarvi, cosa vi siete detti?
Venne a trovarci in occasione dell’inau-
gurazione dell’Anno Accademico 2022/23
della Bocconi, di cui era ospite d’onore. 
In tale occasione fece un bellissimo di-
scorso e disse quella frase. Venne a tro-
varci perché voleva pregare sulla tomba
di Luca: ci assicurò tutto il suo sostegno
per giungere al più presto alla verità. 
Ormai nessuno più crede che si sia trat-

tato di un attentato a scopo di rapina. 
Tantissimi elementi dicono tutt’altro.

Salvatore e Alida che idea vi siete
fatti di quell’agguato? Tanti sono gli
interrogativi non ancora chiariti:
perché viaggiava con un’auto non
blindata? Perché i presenti all’at-
tentato si sono rifiutati di rilascia-
re dichiarazioni? È in corso un pro-
cesso che vedrà imputati dei fun-
zionari dell’organizzazione ONU,
Rocco Leone e Mansour Rwagaza,
rispettivamente vicedirettore del
PAM e responsabile della sicurezza
del convoglio. Un processo che sta
proseguendo tra mille difficoltà.
I due funzionari hanno omesso diverse
cautele: non hanno ancora spiegato per-
ché non hanno riferito alla MONUSCO
(Missione dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite per la stabilizzazione nella Re-
pubblica Democratica del Congo) che
l’Ambasciatore avrebbe dovuto viaggiare
in quel convoglio, ragion per cui non sono
stati dati la scorta e l’auto blindata. 
Noi abbiamo fiducia in questo processo.
Se non si farà, non sapremo mai la verità.
Alcune fonti ci dicono che una settimana
prima un altro convoglio con diplomati-
ci a bordo era super scortato. Perché
una settimana dopo non si è fatto altret-
tanto? Luca nel ruolo di Ambasciatore ha
sempre onorato l’Italia e la rappresenta-
va nella missione in cui è stato ucciso,
L’Italia, ora, deve avere la schiena dritta
e chiedere che venga trovata la verità, per-
ché, come ha detto Mukwege, se non si
troverà la verità sulla morte di Luca, non
potrà mai esserci pace in Congo.
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- Luca Attanasio, 
al Foyer Saint Paul, 
partecipa alla Messa 

di conclusione 
dell’Anno Accademico.
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Quattrocento anni 
del Collegio Trevisio

Casale è stata la capitale
del marchesato del Mon-
ferrato, un piccolo stato
autonomo, passato, dopo il
trattato di Cateau-Cam-
brésis del 1559, sotto il do-
minio dei Gonzaga di Man-
tova. Questi avevano fon-
dato a Mantova nel 1584
un collegio, affidato ai Ge-
suiti. Analoghi tentativi di
chiamare i Gesuiti anche a
Casale non ebbero seguito.

Andrea Trevigi 
e i Padri Somaschi

Il fallimento di questo pro-
getto lasciò ampio spazio al
ruolo di Andrea Trevigi
(Trevisio), originario di
Fontanetto Po. 
Accreditato come “Doctor
Andreas” tra gli accade-
mici dell’Università di Lo-
vanio e collaboratore del-
le scuole mediche di Tre-
viri e Anversa, mantenne
dalle Fiandre il contatto

epistolare con i Gonzaga.
Non avendo eredi crebbe
in lui l’intento filantropi-
co che espresse soprat-
tutto nella volontà di in-
crementare l’istruzione
nel Monferrato con l’isti-
tuzione di un collegio che
desse la possibilità a gio-
vani poveri di prepararsi,
dopo gli studi di base, ad
affrontare gli studi uni-
versitari. 
Il 6 marzo 1623, Andrea
Trevigi prese accordi a Mi-
lano con la Congregazione
dei Padri Somaschi per la
fondazione a Casale del
collegio San Clemente, de-
stinato ad accogliere ed
educare gratuitamente per
sette anni consecutivi
quattordici ragazzi (sei no-
bili poveri, sei poveri ben-
nati e due alunni delle
Fiandre), senza escludere
l’inserimento di convitto-
ri a pagamento. 
Il 23 novembre 1623 il
duca Ferdinando Gonzaga
approvò i capitoli di fon-
dazione del collegio e papa
Urbano VIII, il 2 luglio
1626, ne confermò l’affi-
damento ai Padri Soma-
schi, che vi avevano già
iniziato l’attività. Ottenuta
l’autorizzazione all’aper-
tura del collegio, Andrea
Trevigi acquistò dalla si-
gnora Zaccone Margherita
il palazzo, già dei Centori,
in Cantone Brignano, per
accogliere i primi allievi.

Casale Monferrato
ai Savoia

Con il passaggio del Mon-
ferrato ai Savoia, sancito
dalla pace di Utrecht
(1713), il collegio, apprez-
zato dalla dinastia sabau-
da, continuò la sua vita e
si aprì alla cultura illumi-
nistica, come si legge nel
regolamento stilato dal
padre Luigi Lamberti, di-
rettore del collegio (1769-
1778), che imponeva ad
ogni alunno il dovere di
amare «ragionevolmen-
te» Dio, sé stesso, la so-
cietà, comportandosi sem-
pre “secondo i dettami
della retta ragione e delle
leggi”. 
Nel 1775 il collegio, la-
sciata la primitiva sede di

Dionigi Roggero

- Cortile del Collegio 
Trevisio 

di Casale Monferrato.

A Casale Monferrato, diretto dai Somaschi in tre distinti periodi, fino al 1973

Nostre OpereNostre Opere



- Aula magna del collegio 
durante un convegno 
sul rettore somasco 

p. Giovanni Baravalle.

- Chiesa di Santa Caterina,
capolavoro barocco 

attribuito all’architetto 
Giovanni Battista Scarpitta,

consacrata nel 1726.
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cantone Brignano, si tra-
sferì per pochi anni nel
prestigioso palazzo rina-
scimentale, già di pro-
prietà di mons. Bernardi-
no Gambera (1456-1506).
Ma nel 1799, sotto il do-
minio francese, il collegio
fu soppresso. 
Pochi anni dopo, nel 1805,
Napoleone trasferì da
Alessandria a Casale Mon-
ferrato il Liceo imperiale
nei locali del soppresso
monastero domenicano
di Santa Caterina, dove,
dopo la Restaurazione,
con il beneplacito di Vit-
torio Emanuele I, venne
istituito il Reale Collegio
di Educazione per l’istru-
zione umanistica, diretto
da padre Evasio Natta,
generale dei Padri Soma-
schi, richiamati per rifon-
dare nella nuova sede il
collegio, con il reddito di
Andrea Trevigi. 
In tutto l’Ottocento il col-
legio Trevisio ebbe la me-
ritata stima della popola-
zione e delle autorità. E il
collegio ebbe anche, nel
1824, una sua villa di cam-
pagna a Terruggia, nel
Monferrato, con un ora-
torio in onore di san Gi-
rolamo Emiliani.
Il 21 agosto 1839, in oc-
casione della visita a Casale
di Carlo Alberto di Savoia,
i padri accentuarono nel-
l’educazione la dimensione
patriottica, sabauda e ri-
sorgimentale. Sono anche
gli anni in cui passarono al
Trevisio eccellenti studio-
si danteschi di fama inter-
nazionale, come i padri
Marco Giovanni Ponta,
Giambattista Giuliani e

Francesco Calandri, orga-
nizzatore nel maggio 1865
della commemorazione del
VI centenario della nasci-
ta di Dante, come ricorda la
lapide nel cortile del colle-
gio. Fu proprio quest’ulti-
mo, in qualità di rettore del
collegio, a dover affronta-
re la seconda soppressione
del Trevisio, affidato a di-
rigenti laici nel settembre
del 1867.
Solo con la firma dei Patti
Lateranensi del 1929 si
aprirono le pratiche per il
ritorno dei Somaschi, che
ripresero l’attività nel 1931.
Il primo rettore fu padre
Giovanni Ferro, poi dive-
nuto arcivescovo di Reggio
Calabria, coadiuvato da un
gruppo di giovanissimi re-
ligiosi. Venne rifondata la
Congregazione delle Suore
Somasche, che a Casale
ebbero la loro prima co-
munità al di fuori di Ge-
nova e il loro noviziato,
ponendo le basi per il loro
futuro sviluppo, oggi anche
fuori Europa. Il collegio
tornò a rifiorire, caratte-
rizzato come sempre da
una forte impronta educa-
tiva basata sullo studio e
sui valori cristiani e civili. 
Negli anni della guerra di
Liberazione accolse, na-
scose e aiutò con cristiana
carità militari e rifugiati
politici. 
La più bella e umana testi-
monianza è offerta dalle
pagine del romanzo auto-
biografico “La casa in col-
lina” di Cesare Pavese, che
narrò la sua esperienza tra
le mura del Trevisio, ospi-
te del rettore padre Luigi
Frumento e di padre Gio-

vanni Baravalle. Da non
dimenticare nel 1969 il re-
stauro della bellissima e
artistica chiesa di Santa
Caterina, promosso dai So-
maschi. Nel 1973 diverse
motivazioni, tra le quali la
necessità di un ridimen-
sionamento delle opere per
l’incipiente crisi vocazio-
nale, indussero i Padri So-
maschi a lasciare il collegio
Trevisio a favore di altri
campi di attività e sviluppo.
Per i “400 anni di presen-
za somasca a Casale e nel
Monferrato” l’Associazione
ex alunni del Trevisio pro-
muove, a Casale, un in-
contro culturale, il 14 otto-
bre 2023.

luglio settembre 2023 Vitasomasca
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Righetto Cionchi
il fratello buono

La vicenda di Righetto si svolge nel terri-
torio di Spoleto a metà dell’Ottocento, in
un territorio e in un periodo non privo di
tensioni. È in atto l’attacco allo Stato del-
la Chiesa con la cacciata o la carcerazione
dei vescovi, la soppressione degli Ordini
religiosi e la confisca dei loro beni. 
Giuseppe Cionchi e Caterina Scerna, cam-
pagnoli che vivono col frutto delle loro fa-
tiche, onesti, religiosi e buoni cristiani,
sposati nel 1851 a Cannaiola di Trevi
(PG), si stabiliscono a Trevi, dove nasco-
no Felice e Rosa. Alcuni anni dopo emi-
grano a San Luca di Montefalco. Qui il 15
aprile 1857 nasce Federico Raffaele Luigi.

La cappella e l’immagine 
della Madonna

La famiglia Cionchi, come tante famiglie
dell’epoca, è ricca di fede, dedita alla pra-
tica religiosa, ma profondamente segna-
ta dalla povertà. Rosa trascorre le giornate
pascolando le pecore, portando con sé an-

che il fratellino Righetto, che si diverte nel-
la natura selvaggia del luogo, dove ci
sono i ruderi di una vecchia cappella de-
dicata a San Bartolomeo, sulla cui parete
di fondo è ancora visibile l’immagine del-
la Madonna con il bambino, attorniata da
un gruppo di santi. 
Righetto asserisce di aver visto diverse vol-
te la Madonna negli anni 1861-63. 
Ne parla con la mamma, la quale informa
il parroco. A nulla valgono i divieti di fre-
quentare il luogo. Righetto credeva senza
ombra di dubbio, non essere già una pit-
tura di due personaggi che egli vedeva e
con i quali conversava, ma due persone
vive e vere che là dentro dimorassero. 
Nel marzo del 1862 avviene il “primo mi-
racolo”, con la guarigione immediata di un
malato di tubercolosi. La notizia delle ap-
parizioni e del miracolo suscita molto scal-
pore e attira diverse migliaia di devoti. Per
le autorità ecclesiastiche e civili inizia un pe-
riodo di duro lavoro, alla ricerca della ve-
rità e per garantire l’ordine pubblico.
L’arcivescovo di Spoleto, Giovanni Batti-
sta Arnaldi, dopo una visita alla cappella
ne ordina un primo restauro e incarica due
sacerdoti per l’assistenza dei pellegrini.
Mamma Caterina protegge il figlio dalla
ressa dei pellegrini, rinchiudendolo in
camera, fino ad allontanarlo presso una fa-
miglia a San Luca. Per tutta la vita Ri-
ghetto, ripetutamente interrogato dalle au-
torità ecclesiastiche e civili, non cade mai
in contraddizione nel riferire i fatti. 
Nel febbraio 1866 muore papà Giuseppe
e la famiglia viene a trovarsi in una situa-
zione di estrema povertà. 
Nel frattempo, si decide di dare a Righet-
to una istruzione più consona all’età e si
pensa di ottenere un posto gratuito in qual-
che seminario o collegio di Roma. 

In Santa Maria Maggiore di Treviso l’apertura dell’Anno Centenario
della morte del Servo di Dio Federico (Righetto) Cionchi

p. Luigi Ghezzi

- Il Servo di Dio Fratel 
Righetto, ritratto con alcuni

bambini del Patronato 
di Santa Maria Maggiore 

di Treviso.



Nel febbraio 1869, grazie a Pio IX, viene
concesso un posto gratuito all’Istituto
Tata Giovanni. La mancata formazione cul-
turale precedente suggerisce però di iscri-
vere il giovane a una scuola professiona-
le e di avviarlo al lavoro; Righetto rimane
al “Tata Giovanni” fino al ventunesimo
anno, aiutato dai superiori e dal parroco so-
masco di Santa Maria in Aquiro. Chiede
quindi di entrare nella comunità religiosa
di Santa Maria in Aquiro, con l’intenzione
di diventare religioso non sacerdote. 
Il 29 novembre 1880 riceve dal Padre pro-
vinciale l’abito religioso somasco e lo
stesso giorno viene destinato all’orfano-
trofio “Cremona” di Bassano del Grappa.
Dopo tre anni manifesta la volontà di ri-
manere per sempre nella Congregazione
somasca come aggregato ad habitum e,
senza emettere la professione religiosa, vie-
ne assegnato come membro alla comuni-
tà di Somasca. Nel 1884 riceve l’obbe-
dienza di recarsi nella comunità di Santa
Maria Maggiore di Treviso, dove rimane
come sacrestano fino alla morte avvenu-
ta il 31 maggio 1923.

«Righetto, sii buono»
Questo il semplicissimo messaggio della
Madonna, come una esortazione di ogni
mamma al figlio in tenera età. 
È un messaggio che rischia di essere giu-
dicato banale, sorpassato per una socie-
tà in cui i rapporti sono improntati a com-
petizione e aggressività. Giova ricordare
la risposta di Gesù al giovane ricco: “Per-
ché mi chiami buono? Nessuno è buono,
se non Dio solo” (Mc 10,18): la bontà qua-
lifica il Dio rivelato dal Signore Gesù. 
Nulla di straordinario avviene nei lunghi
anni di permanenza di fr. Righetto a Tre-
viso. Il santuario è il campo del suo la-
voro e di irradiazione della sua umiltà,
bontà, disponibilità e laboriosità: lui
vive in modo straordinario la quotidia-
nità della vita. Alla sua morte il Padre su-
periore scrive: Parrocchiani e cittadini fre-
quentanti la nostra chiesa lo hanno sem-
pre stimato e amato. Quanti ebbero la
ventura di conoscerlo non possono fare
a meno di ricordarne la molteplice e in-

dustriosa attività, la gentilezza dei modi,
l’indole gioviale e, soprattutto, lo zelo ar-
dente per il decoro per la casa del Signore,
unito a una modestia esemplare.
La salma di Righetto viene tumulata nel
cimitero di Treviso e nel 1932, su richie-
sta dei Padri Passionisti, viene trasferita
nel santuario della Madonna della Stella.
Il 15 ottobre 1981 a Treviso ha inizio il pro-
cesso per la beatificazione, che si conclude
il 21 novembre 1984 con l’invio degli Atti a
Roma al Dicastero delle Cause dei Santi.
La parrocchia-santuario di Santa Maria
Maggiore di Treviso ha voluto tenere de-
sta la memoria del sagrestano santo con
una conferenza dell’Archivista generale
p. Maurizio Brioli e con una solenne con-
celebrazione eucaristica presieduta dal ve-
scovo emerito di Treviso, mons. Gian-
franco Agostino Gardin, la domenica di
Pentecoste, 28 maggio.

- L’omelia dell’Arcivescovo
mons. Gianfranco Agostino

Gardin, vescovo emerito 
di Treviso, durante la solenne
Concelebrazione eucaristica

di apertura dell’Anno 
Centenario della morte 
del Servo di Dio Fratel 

Federico -Righetto- Cionchi.

- Treviso, santuario di Santa
Maria Maggiore, le ultime
parole di commiato prima
della solenne benedizione.

luglio settembre 2023 Vitasomasca



La capacità di ascoltare è
stata da sempre conside-
rata fonte di saggezza.
«Non parlare più di quan-
to ascolti», suggeriva per
esempio il filosofo Zenone
di Cizio. 
Non si può nascondere
però che nelle comunità
cristiane l’ascolto reci-
proco spesso langue, si
fatica ad ascoltarsi fino in

fondo, ci si interrompe al-
zando la voce, si mugugna
con terzi durante le riu-
nioni. Del resto, però, chi
ci ha insegnato mai ad
ascoltare? 
Non c’è un’educazione al-
l’ascolto come invece a
imparare a parlare, scri-
vere o nutrirsi.
L’ascolto dell’altro si rea-
lizza in tre passi.

1. L’ascolto 
della voce

È un po’ brutale dirlo, ma
il primo gesto di ascolto è
stare zitti. La regola è dra-
stica: quando l’altro parla
io devo tacere. 
Non si esce da qui. 
Da applicare nelle riunio-
ni, in famiglia, con gli ami-
ci, in negozio e forse un
giorno, con l’aiuto di un
miracolo, in Parlamento.

2. L’ascolto 
del pensiero

Ascoltare significa anche
capire ciò che l’altro dice,
la logica dei suoi pensieri
e il loro senso. 
Dunque lasciare che lo
dica, che possa esprimer-
si fino in fondo. 
Il guaio è proprio questo,
che non ascoltiamo per
capire, ma per rispondere.
Una ricerca ha scoperto
che in media interrom-
piamo chi ci parla dopo
soli 17 secondi. 
Siamo di quelli che alzano
o abbassano questa me-

dia? È utile poi, se non si
è sicuri di avere capito,
fare qualche domanda:
hai detto questo? Eviterà
un numero sorprendente
di equivoci.

3. L’ascolto 
dell’anima

Osserviamo Gesù nei suoi
incontri, come quello con
l’emorroissa, con la sa-
maritana o con i discepo-
li di Emmaus: sapeva co-
gliere negli altri quel-
l’abisso senza fondo che ci
portiamo tutti dentro e
che le sole parole non rie-
scono mai a descrivere
compiutamente, quello
spazio interiore abitato da
paure, ricordi dolorosi,
desideri inespressi. 
Lo si può percepire non
nelle frasi pronunciate,
ma tra le righe. 
Occorre quindi ampliare
l’orizzonte del nostro
ascolto oltre le parole det-
te, fare attenzione ai sot-
tintesi, alle titubanze, ai
gesti del nostro interlo-
cutore.
In particolare, per espe-

rienza, mi è stato utile ba-
dare a quelle parole che
l’altro quasi non riusciva a
pronunciare a causa del-
l’emozione che gli susci-
tavano. 
Era lì dietro che si na-
scondeva la sua ferita e
succedeva che già il sem-
plice ascolto ne leniva il
dolore.

Dentro di meDentro di me

I tre passi dell’ascolto

p. Michele Marongiu
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- L’ascolto del pensiero. Giovane uomo pensante; 
affresco ante 79 d.C.; da Pompei.



Sandra Sabattini
una vita spezzata per i disabili

Sandra, romagnola, 

entrata nella “Comunità Papa Giovanni XXIII”

di don Oreste Benzi, è dichiarata beata nel 2021.

Muore a quasi 23 anni nel 1984, travolta da un’auto,

materializzando sino alla fine il proposito 

scaturito a 13 anni, alla prima esperienza con i disabili: 

“Ci siamo spezzati le ossa, ma quella è gente 

che io non abbandonerò più”.

Diceva a se stessa: “Ricordati che chi più ha ricevuto 

più è chiamato a dare; e io sento 

di avere ricevuto tanto sino ad ora, troppo”.

DossierDossier a cura di p. Francesco Fissore



DossierDossier

Sandra Sabattini nasce il 19 agosto 1961
a Riccione e il giorno seguente viene bat-
tezzata. La sua famiglia vive a Misano Cel-
la, frazione di Misano Adriatico. Nel
1975 la sua famiglia si trasferisce a Rimini
nella canonica della parrocchia San Gi-
rolamo dove lo zio don Giuseppe Boni-
ni, fratello della madre, diventa parroco.

Cose belle dalla vita
Questa circostanza permette alla piccola
Sandra di partecipare con assiduità alla
messa, a crescere nella preghiera e nel-
l’amore personale con Gesù. Una anima-
trice ricorda che quando Sandra, a solo set-
te, anni partecipa a un campeggio par-
rocchiale, spesso la vede entrare in chie-
sa con la bambola in una mano e nell’al-
tra il rosario. Lo zio don Giuseppe ricorda
che Sandra si alzava presto di buon mat-
tino e scendeva in chiesa quando era an-
cora buio per pregare davanti al Santissi-
mo Sacramento. Nel suo diario scrive, a 16
anni: “Grazie Signore perché dalla vita fi-
nora ho ricevuto cose belle, ho tutto, ma so-
pra ogni cosa ti ringrazio perché ti sei sve-
lato a me, perché ti ho conosciuto”.

Ritrovarsi vuol dire ritrovarti 

- La piccola Sandra 
con i genitori e il fratellino

presso la Chiesa Madre 
del Bell’Amore a Misano Cella,

una frazione di Misano 
Adriatico (RN); la famigliola

viveva nella canonica 
con lo zio parroco 

don Giuseppe Bonini.

- A tredici anni incontra 
don Oreste Benzi e inizia 

un percorso spirituale 
che cambierà profondamente 

la sua vita.

- Sandra prestava 
la sua attività di volontariato
presso la Comunità di Trarivi
(RN), gestita dalla Comunità

Papa Giovanni XXIII.

- Nel settembre 1974 Sandra
partecipa a una vacanza 

con ragazzi disabili, 
presso la casa Madonna delle
Vette ad Alba di Canazei, sulle
Dolomiti. Tornata a casa dice

alla mamma: «Ci siamo 
spezzati le ossa, ma quella 

è gente che non 
abbandonerò più».

È impressionante il cammino di maturazione di questa ragazza. 
Scopre gradualmente che attendere Dio, scrutare il cielo, far silenzio

sono le cose più importanti che competono a lei. Ma la meraviglia 
è cogliere che Dio si serve di gente semplice e povera. 

La carità di Sandra è la sintesi della contemplazione e dell’azione,
è il punto di sutura tra cielo e terra, tra lei e Dio



Con don Benzi a Canazei
Quando Sandra ha tredici anni incontra don Oreste
Benzi, fondatore della Comunità Papa Giovanni XXIII,
che la orienterà al servizio degli ultimi, dei poveri, de-
gli abbandonati e dei tossicodipendenti per tutta la sua
breve vita. La vocazione della Comunità Papa Giovanni
consiste nel “conformare la propria vita a Gesù e con-
dividere direttamente la vita degli ultimi, mettendo la
propria vita con la loro e facendosi carico della loro si-
tuazione”. Nel settembre del 1974 Sandra partecipa a
una vacanza di condivisione con i ragazzi disabili ad
Alba di Canazei, in provincia di Trento, dove la Co-
munità Papa Giovanni organizza le vacanze per tutte
le sue case famiglia. La proposta di don Benzi è di fare
un “incontro simpatico con Gesù”. È stata per Sandra
un’esperienza intensa ma anche molto faticosa nel ser-
vire le persone disabili a solo tredici anni. 
Tornata a casa dice alla mamma: “Ci siamo spezzati le
ossa, ma quella è gente che non abbandonerò più”.
Durante il liceo scientifico segue i poveri a domicilio
e sensibilizza la comunità parrocchiale ai bisogni del-
le persone disabili. 
Se i poveri bussano alla porta di casa, all’offerta dei ge-
nitori lei aggiunge qualcosa dei suoi risparmi.

Non in Africa ma l’università
Dopo la maturità scientifica raggiunta nel 1980 con
il voto di 59/60 si domanda se deve “partire subito per
l’Africa o iscriversi a medicina”. 

Chiede consiglio al suo direttore spirituale e a don Ben-
zi i quali le consigliano di iscriversi alla facoltà di me-
dicina dell’Università di Bologna. 
Passa le sue giornate tra studio, famiglia, lavoro e con-
divisione con i poveri. Nonostante il grande servizio
per i poveri non trascura gli studi, riportando sempre
ottimi voti ad ogni esame.
Nel 1978 conosce Guido, più grande di lei di due anni.
L’anno successivo quando compie diciotto anni si fi-
danza con lui. Guido è attratto dalla sua profondità,
dalla sua simpatia e dalla sua volontà di fare riferi-
mento a Dio per ogni scelta. Insieme frequentano il
gruppo giovanile della comunità di don Benzi. 
Vive il fidanzamento non come una chiusura tra
loro due ma come un orizzonte più ampio per aprir-
si allo spazio d’amore infinito di Dio. 
Vuole realizzare il progetto di Dio su di lei e l’amore
per Guido non compromette la sua dedizione al Si-
gnore e al prossimo. Decidono di vivere nella castità
il loro amore. Nel 1983 scrive nel suo diario: “Fidan-
zamento: qualcosa di integrante con la vocazione. 
Ciò che vivo di disponibilità e d’amore nei confronti
degli altri è ciò che vivo anche per Guido, sono due cose
compenetrate, allo stesso livello, anche se con qual-
che diversità” (23/07/1983).

luglio settembre 2023 Vitasomasca
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Incidente mortale
Il 29 aprile del 1984 alle nove del mat-
tino Sandra sta andando a un incontro
della comunità Papa Giovanni XXIII
con il fidanzato Guido e un amico Elio. 
Appena scesi dalla macchina Sandra
ed Elio vengono investiti da un’auto. 
Sandra viene colpita in pieno, catapultata
sul cofano e poi scaraventata a terra. 
Viene subito portata con l’ambulanza al-
l’ospedale di Rimini e poi all’ospedale
Bellaria di Bologna. Rimane in coma per
tre giorni e il 2 maggio a poco più di 22
anni lascia questa terra per il cielo.
Il funerale viene tenuto il 5 maggio e don
Benzi nell’omelia disse: “Sandra ha com-
piuto ciò per cui Dio l’aveva mandata. 
Il mondo non è diviso in buoni e cattivi,
ma in chi ama e in chi non ama. E San-
dra noi lo sappiamo, ha amato molto”.
La mamma dice al fratello prete: ”Don
Giuseppe, avevamo una santa in casa e
non ce ne eravamo accorti. Prendi il li-
bro delle ore di Sandra e preghiamo
come faceva lei”. Nell’ultima pagina del
suo diario due giorni prima dell’incidente
scrisse: “Non è mia questa vita che sta
evolvendosi ritmata da un regolare re-
spiro che non è mio, allietata da una se-
rena giornata che non è mia. Non c’è nul-
la a questo mondo che sia tuo. Sandra

renditene conto! È tutto un dono su cui
il “Donatore” può intervenire quando e
come vuole. Abbi cura del regalo fatto-
ti, rendilo più bello e pieno per quando
sarà l’ora. (27 aprile 1984)”.

Beatificazione
Sabato 24 ottobre 2021 Sandra è stata
beatificata: è la prima ragazza fidanza-
ta ammessa all’onore degli altari. 
Il vescovo di Rimini Francesco Lambiasi
dichiara che “la figura di Sandra può es-
sere segnalata come icona credibile e at-
traente della santità della porta accanto”.
“Non occorrono - continua - esperienze
eccezionali di impegno ascetico o di con-
templazione mistica. Basta una vita spe-
sa nel lieto e fedele compimento del
proprio dovere, in una appassionata
amicizia con Cristo, in un servizio gene-
roso e infaticabile a favore dei poveri”. 
Una volta incontrato Gesù personal-
mente, lei non ha più potuto fare a
meno di amarlo, di puntare su di lui, di
vivere per lui nella Chiesa. 
La memoria liturgica della beata Sandra
Sabattini è stata fissata al 4 maggio.
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- Domenica 24 ottobre 2021,
nella cattedrale di Rimini, 

il Prefetto della Congregazione
delle cause dei santi, 

cardinale Marcello Semeraro,
incensa il ritratto della beata

Sandra Sabatini.

- Pagina seguente:
Per don Oreste Benzi, 

profeta del nostro tempo, 
è in corso il processo 

di Beatificazione, 
che lo ha portato a essere 
dichiarato Servo di Dio.
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L’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII opera nel
vasto mondo dell’emarginazione e della povertà dal 1968.
Nata per intuizione di don Oreste Benzi, vive come “uni-
ca famiglia spirituale” composta da persone, di diver-
sa età e stati di vita, che si impegnano a condividere di-
rettamente la vita con gli “ultimi”, facendosi carico del-
la loro situazione e impegnandosi a cercare di rimuovere
le cause del loro bisogno. I componenti, con impegno for-
male di adesione allo spirito e alle norme degli statuti,
sono circa 2000, a cui vanno aggiunti altrettanti volontari
e simpatizzanti con impegni di diversa durata. 
La Comunità ha dato vita a oltre 500 case-famiglia e re-
altà analoghe, in 42 paesi del mondo, gestite dai mem-
bri dell’associazione insieme ad “operatori specializza-
ti” che condividono gli ideali dell’associazione. 
La casa famiglia è stata la prima innovativa modalità di

accoglienza, nata nel 1973 per intuizione di don Benzi.
Le modalità di accoglienza sono diversificate in base alle
necessità dei poveri che si incontrano. 
L’associazione accoglie oggi circa 4500 persone in dif-
ficoltà, in Italia e nel mondo. Da essa sono nati o sono
stati promossi 35 enti giuridici nel mondo, tra cui 15 coo-
perative sociali riunite nel Consorzio Condividere Papa
Giovanni XXIII, numerosi centri di lavoro e attività com-
merciali, la ONG Condivisione tra i popoli. 
L’associazione è attiva in zone di guerra con il corpo di
volontari di pace Operazione Colomba. 
La Comunità Papa Giovanni XXIII è stata riconosciu-
ta dalla Santa Sede, il 7 ottobre 1998, come Associazione
internazionale privata di fedeli, di diritto pontificio. 
Nel 2004 sono stati approvati definitivamente gli sta-
tuti e la carta di fondazione.

Don Oreste Benzi nasce il 7 settembre
1925 a San Clemente, un paesino vicino
a Rimini, da una povera famiglia di
operai. Settimo di 9 figli, entra a 12 anni
in seminario; viene ordinato prete, il 29
giugno 1949, dal vescovo di Rimini Lui-
gi Santa. Per diversi anni, è insegnante
e padre spirituale al seminario di Rimi-
ni. Poi insegna religione in varie scuo-
le riminesi e diventa riferimento per
molti liceali e adolescenti, cui propone
“l’incontro simpatico con Cristo”. 

In seguito all’incontro con persone sole
ed emarginate, e con la disponibilità pie-
na di alcuni giovani, don Oreste, con al-
cuni sacerdoti, costituisce nel 1968 il nu-
cleo dell’Associazione Papa Giovanni
XXIII. Dal 1969 al 2000 don Benzi è par-
roco nel quartiere Grotta Rossa della pe-
riferia di Rimini. 
Della Comunità è stato Responsabile Ge-
nerale fino al 2 novembre del 2007,
giorno della morte. 
È in corso la causa di beatificazione.

Combattiamo 
la povertà non i poveri

Don Benzi e la sua tonaca lisa

La Comunità di Don Oreste Benzi

Don Oreste: prete romagnolo, alto e grosso, cellulare in tasca, rosario sempre fra le mani, lunga veste
nera e lisa, sguardo trafiggente e parlantina sciolta. Passa per le strade della sua terra, raccoglie i tos-
sici della piazza, incontra le prostitute al lavoro “in strada”, entra nelle discoteche domandando tre
minuti di predicazione del Vangelo. E tutto questo per creare delle “case-famiglia” dove delle coppie
di sposi accolgano uno, due figli naturali e gli altri, già fatti e grandi, “acquistandoli” dall’orfanotro-
fio, dal manicomio, dalla piazza dei tossici o dal marciapiede. A queste persone non basta dare pane
e lavoro: bisogna dare una famiglia; ai poveri - ripete don Benzi - non più servizi ma condivisione.
Quando lo onorano come fondatore dell’Associazione risponde che i veri fondatori sono i poveri, il cui
grido verso il Signore ha destato in tanti giovani e in alcuni sacerdoti questo “dono della condivisione”.
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Questa vita è tutta un dono
Sandra completa così: “Abbi cura del regalo datoti, rendilo più bello 
per quando sarà l’ora”. Il proposito è di due giorni prima della morte; 
può essere una chiave sicura per seguire l’andatura del suo diario, 

iniziato nel gennaio 1972

Il babbo
Stasera non viene a casa,
va dalla nonna; in tutta la
casa si sente un certo che
di malinconia. 
Mi viene da piangere. 
(2 febbraio 1972).

Caro diario
Dimmi tu come posso
fare, ho una paura di
esporre i miei pensieri che
è terribile, eppure capisco
che fino a quando non
riuscirò ad esporre i miei
problemi non riuscirò mai
a fare qualcosa di buono
per gli altri. 
Signore, ti prego, fammi
trovare un briciolo di co-
raggio che mi permetta di
giungere sulla buona stra-
da e di camminare con te
e con il mio prossimo. 
(19 febbraio 1975).

Sono felice
Sono tanto, tanto felice
perché ho la salute, perché
Dio mi ha permesso di
nascere, perché tutto in-
torno a me è così bello,
tanto che a volte penso di
non meritarmi ciò. 
Che cosa faccio io per Dio
e per il prossimo? Niente. 
(8 ottobre 1975).

Accattone
Stasera ho visto il film di

Pasolini “Accattone” e ne
sono rimasta colpita. Come
può la società distruggere
in tal maniera un uomo? A
questa mia domanda spe-
ro un giorno di poter ri-
spondere, di aiutare questa
povera gente, cosicché an-
che loro possano godere di
quella gioia interiore che è
il sentirsi in pace con Dio,
con gli uomini, con se stes-
si e con la natura. 
(8 ottobre 1975).

- Sandra con papà Giuseppe.

- Immagini ed estratti
dal suo diario.
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Vivere 
per cambiare

La vita è più che degna di
essere vissuta assieme al
Signore, vivere per alme-
no cambiare questo de-
gradante modo di vivere
mio e degli altri. 
(14 gennaio 1976).

Ho capito
Ho capito finalmente:
d’ora in poi studierò con
più zelo per poi portare la
mia cultura ai popoli sot-
tosviluppati. È questa la
meta che mi prefiggerò e
che spero di raggiungere.
(5 maggio 1976).

Prendere posizione
Se Cristo è dentro di noi
non possiamo non pren-
dere posizione. 
(27 dicembre 1976).

Troppo perfetti
Pur nella nostra imperfe-
zione siamo troppo per-
fetti per essere nati a caso.
(12 marzo 1977).

Il senso delle cose
Tu devi avere il senso del-
le cose secondo la moda di
Dio, non secondo quella 
degli uomini. 
(13 marzo 1977).

Essere ciò che sono
Signore, dammi la forza di
lottare, di fregarmene di
ciò che gli altri pensano o
possano pensare di me, di
essere ciò che io veramen-
te sono e non ciò che gli al-
tri pensano che io sia.
(2 aprile 1977).

La croce addosso 
La croce ti piomba ad-

dosso proprio nel mo-
mento in cui ami total-
mente il tuo prossimo. 
(14 aprile 1977).

La vita 
non è ricevere

Perché devo sentire in
modo così tragico lo scor-
rere del tempo? È la cosa
che più mi angoscia… al
pensiero delle cose che
dovrei, devo fare. 
Cos’è stata sinora la mia
esistenza? Tutto un rice-
vere: la vita, la famiglia, gli
amici, un’anima, l’incon-
tro con Te. Ma la vita, la
gioia non è ricevere, ma è
dare, dare, dare. 
(19 agosto 1978).

La vita è lotta
La vita è lotta, dura e im-
placabile e la lotta è tutto.
Bisogna stringere i denti e
affrontare la realtà, l’an-
goscia del nuovo, giorno
per giorno, con la certez-
za però che Tu stai cam-
minando insieme con me.
(30 giugno 1979).

Perdere il gusto
della lotta

Perdere il gusto della lot-
ta vuol dire perdere il gu-
sto della vita. 
(17 dicembre 1979).

Tragico 
Chiamata in italiano: tra-
gico (non l’italiano, ma la
mia stupidità).
(11 gennaio 1980).

Signore, aiutami
Aiutami a essere vera-
mente umile, fa’ che non
mi senta necessaria o in-
dispensabile per niente e

per nessuno; che possa es-
sere un semplice garzone. 
(30 ottobre 1980).

Vivere fino 
in fondo l’amore

Non è più bravo chi fa di
più, ma chi vive fino in
fondo l’amore. 
La cosa più importante è
come fai le cose, anche la
più stupida e banale. 
(18 dicembre 1982).

Disponibile 
solo a te

Penso che la purezza di
cuore debba essere pre-
ceduta dalla povertà di
spirito, sento fondamen-
tale in me questa esigen-
za di essere libera da me
stessa per essere disponi-
bile solo a Te. 
(27 gennaio 1984).
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A 150 anni dalla morte dello scrittore

Conventi e frati cappuccini
in Manzoni

I Cappuccini erano presenti nel territo-
rio di Lecco in due conventi, uno a Pe-
scarenico e l’altro a Castello; e il padre di
Alessandro, il conte Pietro, era loro ami-
co, loro ospite e ospitante. 
Con cadenza regolare passavano poi i fra-
telli laici “cercatori” a raccogliere noci o
grano o vino per le necessità del convento
e dei poveri. 
Di questi religiosi, popolari e paterni, per
tanti aspetti diversi dai suoi precettori so-
maschi, “don Lisander” parla in diversi
modi ne I Promessi Sposi. 

Il convento di Ludovico -

Fra’ Cristoforo

L’uccisione del nobile prepotente dopo
l’assassinio del fedele servo di Ludovico
e il suo ferimento avvengono vicino a una
chiesa e a un convento di Cappuccini. 
Ludovico vi è condotto quasi fuor di sen-
timento dalla folla e i frati lo accolgono
dalle mani del popolo. Ludovico rinvie-
ne poi nell’infermeria del convento,
“nelle mani del frate chirurgo”. 

Chiesa e convento erano “asilo impene-
trabile ai birri, a tutto quel complesso di
cose e di persone che si chiamava la giu-
stizia”. La comunità religiosa viene tut-
tavia a trovarsi in una situazione difficile.
Il convento è circondato dalla sbirraglia
e arrivano anche i parenti dell’ucciso, ar-
mati da capo a piedi. 
La famiglia dell’ucciso, potentissima,
vuole vendetta. Nel frattempo, dopo
avere fatto testamento a favore della fa-
miglia del fedele servitore Cristoforo, Lu-
dovico esprime l’idea di diventare frate.
I frati del convento accolgono bene que-
sta decisione. Farsi frate e riconoscere di
aver sbagliato, camminare scalzo, dor-
mire su un saccone poteva parere una
punizione anche all’offeso più borioso. 
A Ludovico, poi padre Cristoforo, questa
soluzione pare però incompleta. 
Egli domanda al padre guardiano di
poter incontrare personalmente il fratello
dell’ucciso, per chiedergli scusa e per-
dono, per levargli se possibile, il ranco-
re dall’animo.

p. Giuseppe Oddone

Nei Promessi Sposi sono descritti quattro conventi dei Cappuccini.
E singoli frati compaiono nella vicenda, tra cui quelli, storici, del Lazzaretto di Milano

Pescarenico, il convento 
di Padre Cristoforo 

in una cartolina del 1902.
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II convento di Pescarenico

Il convento di Pescarenico è il punto di
riferimento di tutta la prima parte del ro-
manzo fino alla fuga di Renzo, Lucia e
Agnese dal loro paese. Oltre al padre
guardiano e a padre Cristoforo, vi sono
il cercatore fra’ Galdino, il sacrista fra’ Fa-
zio, e altri tre frati sacerdoti, padre Ata-
nasio, padre Girolamo e padre Zaccaria. 
Essi vengono tutti direttamente o indi-
rettamente raffrontati con padre Cri-
stoforo. Fra’ Galdino è il frate che incarna
in modo semplice lo spirito del suo con-
vento. L’altezza dei valori del convento
ritorna anche quando, nel colloquio con
Agnese di ritorno da Monza, egli esalta
l’obbedienza religiosa, ed elogia padre
Cristoforo come uno dei tanti predicatori
che danno lustro all’Ordine.
Per fra’ Fazio che ha opposto tutta la re-
sistenza possibile per quell’attesa, not-
turna e “irregolare”, dei due promessi
sposi, fuggitivi con Agnese, (“di notte…
in chiesa… con donne…”) ci vuole tutta
l’autorità morale di padre Cristoforo, con
la citazione omnia munda mundis (tut-
to è puro per chi è puro) per tranquil-
lizzarlo.

I conventi di Monza e di Milano

Al convento di Monza arrivano Agnese e
Lucia, accompagnate dal barrocciaio. 
Il padre guardiano riceve la lettera di pa-
dre Cristoforo, riconosce la scrittura del-
l’amico e decide immediatamente di con-

durre le donne dalla “monaca di Monza”.
Appare subito il suo carattere: ha spirito
di iniziativa, mostra simpatia per le don-
ne, in particolare per Lucia, le invita a se-
guirlo a una certa distanza. Nel raccontare
le vicende di Lucia difende i cavalieri e i
grandi del mondo, facendo notare che non
tutti hanno lo spirito caritatevole della “Si-
gnora”. Poi, ottenuto il suo scopo, scrive
una lettera di ragguaglio al padre Cristo-
foro, pensando così: “Il mio Cristoforo
non s’aspetterà certo che io lo abbia
servito così presto e bene. Quel brav’uo-
mo! Non c’è rimedio: bisogna che si
prenda sempre qualche impegno; ma lo
fa per bene…”.
Sempre con una lettera di padre Cristo-
foro arriva anche Renzo, fuggito dal pae-
sino sopra Pescarenico, al convento di
Porta Orientale a Milano. 

- Giovanni Battista Galizzi
1882-1963. 

Padre Cristoforo. 
Disegno su carta. 

Acquerellatura e penna. 
Lecco, Villa Manzoni.

- Giuseppe Molteni 
1800-1867. 

La Signora di Monza, 1847.
Olio su tela 117x149. 

Musei Civici di Pavia.
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È il primo giorno della rivolta di Milano
contro la carestia. 
Il convento non si apre per Renzo, che cer-
ca fra’ Bonaventura da Lodi, sfortunata-
mente non in casa. È aperta invece la chie-
sa del convento e Renzo, invitato ad
aspettare lì, decide di dare un’occhiata al
tumulto, che gli porterà male.

Il padre Provinciale

Padre Cristoforo nella sua lotta per la giu-
stizia, ponendosi contro Don Rodrigo e la
nobiltà, viene praticamente lasciato solo,
condannato all’incomprensione.
È in sostanza un tipo scomodo, per con-
fratelli e superiori, perché non evita l’ur-
to tra le istituzioni ecclesiastiche e il potere
civile. Quando si configura il confronto fra
i maneggi del potente conte zio, ben
istruito dal conte Attilio, e il padre Pro-
vinciale dei Cappuccini, questi, davanti alla
richiesta di trasferire padre Cristoforo, si
limita a una difesa d’ufficio e cede, per sal-
vare l’onore dell’abito: “Colpa mia! Lo sa-
pevo che quel benedetto Cristoforo era un
soggetto da farlo girare di pulpito in pul-
pito e non lasciarlo sei mesi in un luogo,
specialmente in conventi di campagna”.

I Cappuccini nel lazzaretto di Milano

Uno straordinario merito storico dei Cap-
puccini di Milano fu di aver assunto la di-

rezione del lazzaretto, prima ingoverna-
bile per l’indisciplina dei serventi, per la
sfrenatezza e la confusione di molti rin-
chiusi, per l’incapacità dei preposti. Il tri-
bunale di sanità e i decurioni non sanno
più dove sbattere il capo; pensano allora
di rivolgersi ai Cappuccini, supplicano il
Commissario della Provincia religiosa (il
Provinciale era morto poco prima) di as-
sumere il governo di quel regno desolato.
I Cappuccini accettano inviando padre Fe-
lice Casati, uomo maturo e caritatevole, at-
tivo, forte e mite, e lo affiancano con il gio-
vane padre Michele Pozzobonelli, serio e
responsabile. Sulla bocca di padre Felice
il Manzoni pone le parole più alte della ca-
rità cristiana e dello spirito cappuccino:
“Per me e per tutti i miei compagni che,
senza alcun nostro merito, siamo stati
scelti all’alto privilegio di servire Cristo
in voi, io vi chiedo umilmente perdono
se non abbiamo adeguatamente adem-
pito un sì gran ministero… perdonate-
ci! Così Dio rimetta a voi ogni vostro de-
bito e vi benedica”.
È chiaro che a padre Cristoforo e ai Cap-
puccini del lazzaretto milanese Manzoni
ha affidato il compito di manifestare
l’aspetto più alto del cristianesimo attivo
e quello di indicare una vita santa condotta
nella fede, nel perdono e nella lotta per
una migliore giustizia tra gli uomini.

- «Ed ecco arrivare il padre 
Felice, scalzo, con quella 
corda al collo, con quella 

lunga e pesante croce alzata...». 
I Promessi Sposi. 

Cap. XXXVI. Illustrazione di 
Francesco Gonin 

per l’edizione “Quarantana”
del 1840.
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I centri educativi 
in vacanza

Mai come in questo tempo di cambia-
mento culturale il tema dell’organizza-
zione del lavoro si pone come necessa-
rio, anche nel campo educativo. 
Se in molti ambiti c’è stato uno svilup-
po dello smart working, in altri il cam-
biamento organizzativo è lento, faticoso,
a tratti improbabile. 

Cambiare per lavorare bene
Uno di questi settori è quello educativo.
Ci sarà un tempo in cui saremo forse in
grado di creare degli utenti dei servizi a
misura del servizio stesso e questo ren-
derà possibile un nuovo paradigma or-
ganizzativo. 
Sarà forse l’intelligenza artificiale a ren-
derlo possibile. 
Se si sarà arrivati a questo, vorrà dire che
assisteremo di fatto al passaggio da
un’antropologia basata sulle relazioni a
una basata sul bisogno da soddisfare, so-
prattutto in termini economici: una nuo-
va era di educazione a base capitalista. 
Saremo arrivati alla ridefinizione del
“sociale” e alla chiusura dell’epoca con “al
centro le persone”. 
Ora siamo ancora nel “vecchio” seg-
mento e, oserei dire, per fortuna. Siamo
ancora nella dimensione dell’interdi-
pendenza, in cui la persona mi è neces-
saria per la definizione del mio proget-
to professionale e forse anche di vita.
Dentro allora il campo delle agenzie
educative si apre la riflessione sul con-
cetto di delega. 
È uno strumento organizzativo per fare
in modo che le organizzazioni facciano
bene il bene. Dentro questa dimensione
sono importanti i processi di selezione,
di fidelizzazione, di condivisione, di con-
fronto e di collaborazione.

Imparare dagli apostoli
In un recente gruppo di lavoro ho uti-
lizzato come avvio della riflessione il se-
guente brano: “In quei giorni, aumen-
tando il numero dei discepoli, quelli di
lingua greca mormorarono contro quel-
li di lingua ebraica perché, nell’assi-
stenza quotidiana, venivano trascura-
te le loro vedove. Allora i Dodici con-
vocarono il gruppo dei discepoli e dis-
sero: «Non è giusto che noi lasciamo da

L’estate è tempo di verifiche, di analisi 
e di nuova organizzazione delle attività

Note educativeNote educative

Alessandro Volpi



parte la parola di Dio per servire alle
mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi
sette uomini di buona reputazione, pie-
ni di Spirito e di sapienza, ai quali affi-
deremo questo incarico. Noi, invece, ci
dedicheremo alla preghiera e al servi-
zio della Parola». Piacque questa pro-
posta a tutto il gruppo e scelsero Stefa-
no, uomo pieno di fede e di Spirito San-
to, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone,
Parmenàs e Nicola...” (Atti 6,1-7).
È il brano che dice della prima comuni-
tà cristiana e della sua organizzazione. 
Gli apostoli hanno diverse questioni di
cui occuparsi e sono consapevoli che non
riescono, soprattutto, a occuparsi del-
l’assistenza ai poveri (al tempo le vedo-
ve erano ai livelli più bassi della pover-
tà, per via dei ruoli dentro la famiglia; e
cioè l’uomo lavora e porta il salario a
casa, la donna ha cura della casa). 
Scelgono allora persone di buona repu-
tazione. Delegano.
Secondo alcuni studiosi qui si tratta
della formazione dei primi diaconi nel-
la Chiesa, secondo altri i diaconi esiste-
vano già. Ciò che interessa nella rifles-
sione è che comunque delle persone
vengono scelte per occuparsi delle rela-
zioni, per mettere al centro delle attivi-
tà i poveri. Certo a bene vedere si po-
trebbe dire che così gli apostoli si inte-

ressano di altro. Non è così perché pro-
prio da una concreta analisi da loro
operata emerge l’importanza di amplia-
re l’organizzazione. Sono evidenti i pro-
cessi: analisi della situazione, selezione
delle persone idonee (cioè con un ade-
guato curriculum vitae), introduzione
nel gruppo (con la preghiera) e condivi-
sione del progetto. L’imposizione delle
mani è un ulteriore segno (rituale) di de-
lega, di fiducia, di definizione. 
I sette ai quali è stato trasmesso il mandato
ora possono operare nella consapevolez-
za della propria responsabilità: realizza-
re pienamente un’antropologia della re-
lazione. Questa non può realizzarsi altri-
menti. Nel lavoro educativo la delega è col-
legata al concetto di responsabilità e di es-
sere parte di un insieme; ed è connessa al-
l’idea che l’esercizio sapiente e corretto del-
la delega serve per far funzionare bene l’or-
ganizzazione. Tutto certamente avviene nel
campo della libertà individuale. 
Allora dovremmo chiederci a che punto
siamo con la comprensione e l’applicazione
di questa delega. 
Dovremmo fermarci e vedere il momen-
to preciso in cui l’abbiamo ricevuta (non
è solo la firma di un contratto di lavoro)
e come la verifichiamo. 
Sempre nella consapevolezza che la dele-
ga è atto di Qualcuno che tiene a noi.
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Testi scolastici: 
voto insufficiente?

Non molti anni fa un il-
lustre pedagogista fran-
cese ha segnalato come
grave problema, tra i
principali della scuola
francese, la sempre più
scarsa capacità di atten-
zione dei ragazzi rispetto
all’attività didattica. 
La scuola, non solo quel-
la francese, è “in preda
alla distrazione perma-
nente”, perché l’attenzio-
ne profonda su cui ha
sempre puntato l’impresa
educativa scolastica è an-
nullata negli studenti di
oggi da una sorta di zap-
ping visuale-emotivo per-
manente.

Libri di testo
Forse vi han contributo in
parte i testi scolastici, che
negli ultimi decenni sem-
bra siano incappati in una
sorta di complesso di in-
feriorità, prima nei con-
fronti della cultura delle
immagini televisive, e poi,
più di recente, rispetto
alla cultura del web e dei
social media con quanto
essa comporta in termini
di velocità di accesso al-
l’informazione. 
Ne è derivato un appren-
dimento “mordi e fuggi”.
Per quanto riguarda, ad
esempio, i testi di storia
(in cui ho qualche com-
petenza) il testo scritto è
affiancato all’uso debor-
dante delle immagini, con
didascalie lunghe e com-

plesse. Il tessuto narrati-
vo di base, che delinea il
percorso storico cronolo-
gico, è spesso interrotto
da box, immagini, frecce,
parole in grassetto. Siamo
passati dai libri fumetto,
e da quelli “luna park” a
quelli web o forse ai libri-
sms o twitter.
La vittima di questa im-
postazione è da un lato
l’attenzione profonda dei
ragazzi, la lettura inte-
grale e la comprensione
adeguata; dall’altro, so-
prattutto, la parola, ov-
vero la frase, l’argomen-
tazione organizzata, l’ar-
ricchimento lessicale, la
c o n c e t t u a l i z z a z i o n e
astratta, la memorizza-
zione, la personalizzazio-
ne del sapere. 
L’esito è stato, ed è, in
molti alunni, una infari-
natura di sapere che
adombra un vuoto preoc-
cupante.
Se si ritiene che la parola,
il concetto, lo studio len-
to e attento abbiano an-
cora un ruolo nella for-
mazione anche degli alun-
ni “nativi digitali” non ci
si può rassegnare a questa
deriva. 
Il libro deve mantenere le
caratteristiche della pa-
rola scritta, e non tra-
sformarsi in altro. 
E questo in sinergia con
gli strumenti elettronici.
Libro e web son strumenti
che vanno utilizzati per le

potenzialità che offrono.
Ciò che può dare il libro è
chiaro. Al web si chiede
un coinvolgimento più di-
retto dei ragazzi con la
possibilità di contattare
virtualmente siti e ogget-
ti, di sviluppare la ricerca
personale e di scambiare
comunicazioni.

Alessandro Grittini

- Costellazione Kurt, 
secondo posto al premio Bancarellino 2023 

narrativa per ragazzi, di Alessandro Grittini, 
co-autore anche di un testo - tre volumi - 

per scuola media “Narrare la storia” (ed. Itaca).
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Negli anni ‘90, quando il fenomeno mi-
gratorio del “terzo mondo” verso l’Eu-
ropa cominciò ad assumere vaste pro-
porzioni, pochi erano preparati a fron-
teggiarlo. Oggi il problema, da tempo
studiato, registra anche delle strategie
tentate per essere contrastato, ma il più
delle volte non ci si è soffermati sulle
cause che lo hanno generato. Il sentire
comune passa da una idealistica accet-
tazione incondizionata dei migranti e dei
rifugiati, ai populistici slogan del tipo
“Prima gli italiani” o “Aiutiamoli a ca-
sa loro” oppure agli scomposti e sgan-
gherati razzismi “all’italiana”.

Dalla Nigeria 
al sogno dell’America

La Nigeria, il paese in cui vivo, non è in
guerra; eppure le migrazioni stanno au-
mentando. I giovani sognano il loro fu-
turo negli USA, in Canada, nel Regno
Unito. Perché? Recenti studi ne hanno
individuate le cause. La prima causa è
ovviamente economica: il costo della vi-

ta è insostenibile per molti; la disoccu-
pazione è alle stelle anche per chi ha stu-
diato, i salari sono irrisori e la valuta è
sempre più debole. Molte persone oggi
muoiono perché non hanno il denaro
sufficiente per accedere alle cure sani-
tarie. La corruzione dilagante causa il
dirottamente degli investimenti altrove.
Si calcola che, per il 2030, 110 milioni
di persone vivranno in povertà.
La seconda causa della migrazione è l’in-
sicurezza: i rapimenti a scopo di estor-
sione sono all’ordine del giorno. Gruppi
jihadisti, nel nord, attentano alla vita del-
le persone anche per motivi di fede reli-
giosa; gruppi separatisti, nel sud-est, co-
stringono la popolazione, una volta la set-
timana, a interrompere ogni attività pub-
blica e privata. Di fronte a questa situa-
zione la popolazione emigra perché cer-
ca una condizione di vita migliore. 
Le statistiche dicono che le categorie di
persone che maggiormente emigrano dal-
la Nigeria sono quelle altamente qualifi-
cate a livello professionale (medici, pro-
fessori, economisti, informatici) e i gio-
vani. In tal modo il tessuto sociale si im-
poverisce ulteriormente e le possibilità di
invertire la tendenza diminuiscono con-
siderevolmente. Libertà di emigrare? Fi-
no a quando gli stati europei non por-
ranno in atto una seria politica di acco-
glienza non si potrà parlare di una tale li-
bertà. Libertà di restare a casa propria?
Se le condizioni di vita migliorassero, se
ci fosse lavoro, se ci si potesse curare in
ospedale, se la classe politica fosse meno
corrotta, certamente meno persone
avrebbero la necessità di allontanarsi dal-
la propria terra e dai propri affetti per an-
dare verso l’ignoto, spesso mettendosi nel-
le mani di ignobili trafficanti di uomini
per raggiungere l’obiettivo di andare a vi-
vere in una ipotetica “terra promessa”.

Visti da casa loro
Grazie alla Giornata annuale del Migrante i cristiani e chi ha a cuore le sorti 

dell’umanità possono riflettere a fondo sul complesso fenomeno della migrazione

- Giovani delle zone rurali 
della Nigeria, con scarsa 

formazione e poca possibilità
di impiego, hanno poche

chance di inserirsi 
in un mercato del lavoro. 

La famiglia preferisce quindi
investire su uno dei figli 
e mandarlo in Europa 

nella speranza che possa 
sostenerla in futuro.

p. Fortunato Romeo 
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Bene comune oltre
i confini nazionali

Tra i loro riferimenti, non
solo ideali, i cristiani han-
no a disposizione il mo-
dello comunitario degli
Atti degli Apostoli (2,42-
45). Solo un’equa distri-
buzione dei beni e il ri-
spetto dei diritti fonda-
mentali, possono offrire a
ciascuno la possibilità di
realizzarsi come persona e
come famiglia nella terra
di origine. 
Ritengo plausibile l’anali-
si politica di chi dice che i
primi a dover cambiare so-
no i governanti dei paesi
di origine dei migranti,
con una amministrazione
trasparente, lungimiran-
te, onesta. Ma anche il
mondo cosiddetto “occi-
dentale” deve cambiare:
non si può continuare a
depredare questi paesi
delle loro risorse naturali,
non si può continuare a
riempire di armi paesi no-
toriamente instabili a li-
vello politico.
La corresponsabilità di
tutti gli Stati nei confron-
ti di un bene comune che
va oltre i confini naziona-
li, la capacità di condivi-
sione per assicurare il di-
ritto - ancora non codifi-
cato - “a non dover emi-
grare”, il forte richiamo al
brano evangelico di Mat-
teo, capitolo 25: tutto que-
sto noi cristiani dovrem-
mo sempre ricordare sa-
pendo che in ogni essere
umano in difficoltà “Cri-
sto stesso bussa alla nostra
porta”. Mentre i politici
europei continuano ad ac-
capigliarsi sulle quote di

persone da accogliere o,
peggio, su come respin-
gerle o su come trattener-
le nei “lager legalizzati” di
Libia e Tunisia, la comu-
nità cristiana dovrà esse-
re sempre “pronta ad ac-
cogliere, proteggere, pro-
muovere e integrare tut-
ti, senza distinzione e sen-
za lasciare fuori nessuno”.
In vista del Sinodo della
Chiesa, di ottobre 2023

(sinodo nel suo significa-
to etimologico è “cammi-
nare insieme”) farà bene
ai cristiani ricordare che
migranti e rifugiati sono
“dei compagni di viaggio
speciali, da amare e cu-
rare come fratelli e sorel-
le”. Solo camminando in-
sieme potremo andare
lontano e raggiungere la
meta comune del nostro
viaggio.

luglio settembre 2023 Vitasomasca

- Nella regione del Lago Ciad,
la popolazione è stata a lungo

oppressa dal conflitto 
tra gruppi armati e governo.
Molte persone sono in fuga
all’interno del Paese stesso 

lasciandosi tutto alle spalle.

- Più di 12.700 rimpatriati 
in due anni in Nigeria grazie

agli sforzi dell’Organizzazione 
Internazionale dei Migranti ,
insieme all’Unione Europea.

Lo IOM assiste i migranti di ri-
torno dalla Libia, dal Mali e da
altri Paesi fornendo protezione
e programmi di integrazione.



Senza armi e senza odio
Esistono ormai numerosi
studi di notevole rigore
scientifico che hanno ana-
lizzato i conflitti fra Stati e
all’interno degli Stati. Eri-
ca Chenoweth è una delle
studiose più accreditate e
recentemente ha comple-
tato la sua analisi sugli ul-
timi 120 anni di storia: i ri-
sultati sono sorprendenti.
Sono stati analizzati 627
conflitti, che vanno dal
1900 al 2019, distinguen-
do fra “rivoluzioni” vio-
lente e non violente. 
Queste ultime sono state
quelle in cui ci si è affidati
solo a proteste, manifesta-
zioni, scioperi, sit-in, oc-
cupazioni non violente, di-
sobbedienza civile. 
Il successo delle campagne
viene definito con il rove-
sciamento di un governo
oppure il raggiungimento
dell’indipendenza entro
un anno. Applicando que-
sta definizione standard si
scopre che più del 50% del-
le rivoluzioni non violente
hanno avuto successo,

contro il solo 26% di quel-
le violente. Molto pragma-
ticamente la non violenza
si dimostra più efficace
della violenza delle armi.

Servizio civile 
internazionale

In Italia la legge 147 del
2013 istituisce e finanzia il
“Contingente dei Corpi Ci-
vili di Pace”. 
La legge 125 del 2014 af-
ferma che, nell’ambito del-
le forme di volontariato e
servizio civile internazio-
nale, “si organizzano con-
tingenti di corpi civili di pa-
ce, destinati alla formazio-
ne e alla sperimentazione
della presenza di giovani
volontari da impegnare in
azioni di pace non gover-
native nelle aree di con-
flitto o soggette a rischio di
conflitto”. L’intervento dei
Corpi Civili di Pace si rea-
lizza nei seguenti campi di
azione:
- sostegno ai processi di
democratizzazione, me-
diazione e riconciliazione;

- sostegno alle capacità
operative e tecniche della
società civile locale, anche
tramite l’attivazione di re-
ti tra persone, organizza-
zioni e istituzioni, per la ri-
soluzione dei conflitti;
- monitoraggio del rispet-
to dei diritti umani e del
diritto umanitario;
- attività umanitarie, in-
clusi il sostegno a profu-
ghi, sfollati e migranti, il
reinserimento sociale de-
gli ex-combattenti, la fa-
cilitazione dei rapporti tra
le comunità di residenti e
i profughi, gli sfollati e i
migranti giunti nel mede-
simo territorio;
- educazione alla pace;
- sostegno alla popola-
zione civile che fronteg-
gia emergenze ambienta-
li, nella prevenzione e ge-
stione dei conflitti gene-
rati da tali emergenze.
Questo modello speri-
mentale si propone l’obiet-
tivo di ricercare soluzioni
alternative all’uso della
forza militare per la riso-

Marco Calgaro

Problemi d’oggiProblemi d’oggi

Cosa sono e per chi operano i Corpi Civili di Pace
istituiti in Italia con una legge del 2013

- I Corpi Civili di Pace furono
previsti dalla legge di

stabilità italiana del dicembre
2013 grazie al lavoro portato

avanti da reti, Ong e
associazioni per l’istituzione di
una Difesa civile, non armata

e nonviolenta in Italia.
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luzione dei conflitti. Com-
petenze, capacità e sensi-
bilità particolari, che non
mancheranno ai giovani
che sceglieranno di impe-
gnarsi su “nuovi fronti”,
vengono anche sviluppate
da una formazione mirata
e qualificata, apposita-
mente prevista da decreti
interministeriali.

Ponti di pace 
per il Medio Oriente
Il 24 maggio 2023 il Di-
partimento per le politi-
che giovanili e il Servizio
Civile Universale ha pub-
blicato il bando di sele-
zione per 154 volontari da
impiegare in progetti per
i Corpi Civili di Pace in Ita-
lia e all’estero. 
Al bando possono parteci-
pare solo giovani fra i 18 e
i 28 anni che non appar-
tengano a corpi militari o
di polizia. I 154 posti sono
stati decisi sulla base dei
progetti che il Diparti-
mento ha ricevuto da di-
verse ONG e associazioni. 
Nello specifico sono stati
presentati 19 progetti per
aree di conflitto e a rischio
di conflitto o post conflit-
to all’estero (92 volonta-
ri); sette progetti per

emergenze ambientali al-
l’estero (48 volontari);
due progetti per emer-
genze ambientali in Italia
(14 volontari). Prima del-
l’impiego i volontari de-
vono partecipare a corsi
in materia di sicurezza or-
ganizzati dal Ministero
degli Esteri nonché a spe-
cifici corsi organizzati ad
hoc dalle ONG per i di-
versi progetti. A titolo di
esempio la ONG “Un pon-
te per”, già attiva in Liba-
no, manderà un gruppo di
volontari a operare nei
campi profughi siriani e
palestinesi per promuove-
re processi di educazione
alla pace, inclusione socia-
le e convivenza pacifica e
di riconciliazione tra le co-
munità libanesi, i rifugiati
palestinesi, siriani e di al-
tre nazionalità, in favore di
minori, giovani e operato-
ri locali, nel campo di Sha-
tila e nell’area di Beirut. 
La situazione attuale del
Libano resta molto incer-
ta. La gravissima crisi eco-
nomica e finanziaria e la
crescente povertà stanno
producendo le condizioni
per il possibile riproporsi
di gravi disordini civili.
Colpisce l’alto numero di

volontari impegnati già
oggi in questi Corpi Civi-
li di Pace. Una tale realtà
merita di essere molto più
conosciuta e valorizzata,

anche perché i numeri
crescano ulteriormente e
si faccia tesoro di tutte le
esperienze nella preven-
zione e nella risoluzione
dei conflitti.
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Il Servizio Civile Universale
propone un’esperienza con-

creta nella solidarietà interna-
zionale che ha l’obiettivo di

stimolare un senso di cittadi-
nanza attiva nei giovani.

- Finalmente pubblicato 
il decreto del governo che 
disciplina individuazione 

e impiego di 500 giovani che,
nel mondo, opereranno in aree

a rischio di conflitto o 
emergenza ambientale. 

Era stato il sogno 
di don Tonino Bello, 

il vescovo di Molfetta 
presidente di Pax Christi.

- La ONG “Un ponte per”, già
attiva in Libano, manderà 
un gruppo di volontari a 

operare nei campi profughi 
siriani e palestinesi per 
promuovere processi di 

educazione alla pace, 
convivenza pacifica 
e di riconciliazione.
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I fronti della violenza
Il caso di Giulia Tramontano, la donna
uccisa a fine maggio scorso nel milane-
se, ripropone il focus del dibattito pub-
blico su casi in cui a farla da padrona è
la violenza gratuita, efferata e malvagia.
Il caso, nella fattispecie, si carica di gra-
vità poiché nel grembo della donna vi-
veva un bambino che a breve avrebbe
visto la luce. 
Il rimpallo di responsabilità è ormai
noto, ma ancora una volta appare ur-
gente capire perché i continui messaggi
di rispetto, di non violenza, restino im-
pigliati tra le maglie dell’indifferenza.

Dati spietati
Nei primi cinque mesi del 2023 in Italia
sono stati registrati complessivamente
129 casi di omicidio. 
Le vittime donne sono 45, di cui 37 uc-
cise in ambito familiare o affettivo; quel-
le ammazzate per mano del partner o
dell’ex partner sono 22. 
Sarebbe riduttivo e oltremodo fuor-
viante omettere dal discorso della vio-
lenza familiare quella riguardante i ma-
schi, un fenomeno ignorato sia dai me-

dia che dalla politica. Nel 2018 l’ISTAT
condusse un’indagine per rilevare le
molestie di ogni genere (anche sessua-
li) a danno degli uomini. 
I dati parlano di più di tre milioni di uo-
mini che almeno una volta nella vita han-
no subito molestie.
I numeri destano preoccupazione, anche
perché la maggior parte delle vittime ten-
de a non denunciare a causa dello stig-
ma sociale; infatti lo stereotipo di virili-
tà non deve essere macchiato da debo-
lezze e discredito.
La forma di molestia più diffusa contro
i maschi è quella verbale, seguita da ri-
correnti episodi di stalking, pedina-
menti e molestie fisiche. 
Il luogo in cui si consuma la maggior par-
te dei casi di violenza è ancora una vol-
ta la casa.
Così sono due le facce della medaglia, ma
con modalità differenti. 
Se l’uomo applica la forza muscolare, la
donna tende ad agire in maniera più
sottile, a livello psicologico e, trattan-
dosi di una violenza meno evidente di
quella fisica, le vittime maschili spes-
so non la riconoscono, soprattutto se di-
venta la modalità relazionale più usa-
ta in famiglia.
Da passare al novero delle violenze è
quella relativa all’alienazione parenta-
le riconosciuta come possibile causa di
maltrattamento psicologico dalle Li-
nee Guida in tema di abuso sui minori
della Società Italiana di Neuropsichia-
tria dell’infanzia e dell’adolescenza che
ribadisce come sia importante adotta-
re le precauzioni e le misure necessarie,
come di fatto impongono le recenti
sentenze della Corte europea dei dirit-
ti dell’uomo, per garantire il diritto del
minore alla bi-genitorialità̀ e tutelarlo
dagli ostacoli che possano minacciarne
la regolare crescita.

Danilo Littarru
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- “La casa dei papà”, 
una struttura che risponde 

all’emergenza abitativa 
dei padri separati, situata 

a Roma nella zona 
tiburtina-nomentana.

I numeri degli atti violenti, specie in famiglia, destano preoccupazione:
sia quelli che hanno come vittime le donne, sia quelli di segno opposto



Padri separati
Anche la situazione dei
“padri separati” resta una
piaga sociale preoccupan-
te perché alcuni di loro si
vedono ridotti in povertà,
“costretti” in più casi a
sostenere l’assegno di
mantenimento alle mogli
e a pagare le spese della
casa familiare oltre quelle
del proprio alloggio. 
Sommersi dalle ristret-
tezze economiche finisco-
no per subire condizioni
esistenziali che aggravano
il loro disagio psicologico,
derivato in parte anche
dalla vergogna provata
nel chiedere aiuto.
Succede che molti padri
separati, caduti in miseria,
diventino preda di solitu-
dine e depressione; e che
talora alcuni, stretti dal
cappio del dolore, deci-
dano di imboccare la scor-
ciatoia del suicidio. 
Sono morti volontarie,
veri e propri “patricidi”,
che richiedono una presa
di coscienza delle Istitu-
zioni e la capillarizzazione
di associazioni e centri
anti-violenza che suppor-
tino tali persone in un
percorso di rinascita. 
Ci sarebbe da chiedersi
come mai nella partita di
parità di genere si trovi
ancora difficoltà a coglie-
re il perdurare di un tipo
di mentalità anti-maschi-
le non solo a livello legi-
slativo ma anche nell’in-
conscio collettivo, portato
a impressionarsi più del-
la violenza dell’uomo sul-
la donna che viceversa.
In questa spirale perversa
di violenza, di fraintendi-

menti di fondo nati sulle
spoglie di un sentimento
che nel tempo è andato via
via rafforzandosi, spesso
in balia di beceri perso-
nalismi, si perdono di vi-
sta le basi della civile con-
vivenza e del rispetto re-
ciproco, soprattutto quan-
do a essere coinvolti sono
i figli, vittime sacrificali in-
nocenti.
L’importante è non di-
menticare mai quanto Si-
mone Weil diceva a pro-
posito dell’uguaglianza
come bisogno vitale del-

l’anima umana: la stessa
quantità di rispetto e at-
tenzione è dovuta a ogni
essere umano, perché il ri-
spetto non ha gradi. 
Il non aver gradi significa
che la violenza non cono-
sce distinzioni di genere e
non può trovare in nessun
caso giustificazione alcuna.
Dobbiamo rifuggire an-
che dalla tentazione di
minimizzare la violenza
con il disagio mentale: la
violenza che tocchi fem-
mine o maschi resta un
crimine che va punito.
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- Le forme di molestia più 
diffuse contro i maschi sono

quelle verbali; se l’uomo 
applica la forza muscolare, 

la donna tende ad agire 
in maniera più sottile, 
a livello psicologico. 

Trattandosi di una violenza
meno evidente 

di quella fisica, le vittime
stesse spesso non 

la riconoscono come tale.

- Trentasettenne bolognese
separato, autista 
e magazziniere, 

padre di due figli,
costretto a dormire in auto.
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Non raramente i genitori escono delusi
dai colloqui con gli insegnanti che spie-
gano e confermano i brutti voti dei figli,
i quali non accennano a migliorare.

Clima teso in famiglia
Molto spesso tutto ciò crea scontri che
portano a uno squilibrio del clima fami-
liare, intaccando le altre sfere di vita che
coinvolgono la famiglia e le proprie scel-
te. I genitori, spesso, si sentono impo-
tenti e arrabbiati in tale situazione e ciò
comporta un peggioramento del rendi-
mento scolastico del figlio, il quale, an-
che per senso di opposizione ai genito-
ri, continua a non studiare.
Una premessa è importante: la voglia di
studiare del ragazzo e la capacità di stu-
diare dello stesso sono due cose diver-
se. Un ragazzo che non riesce a studia-
re o non sa studiare bene, chiaramente
fa molta fatica a mettersi sui libri e so-
prattutto a trovare la motivazione giu-
sta per aprirli.
Il segreto sta nel trovare il modo effica-
ce per invogliare il ragazzo a studiare e
a immettere la motivazione dentro di lui

per sostenere l’impegno. Il primo passo
è capire la causa: perché il ragazzo non
studia? Diverse sono le motivazioni che
spingono un adolescente a non studia-
re. Ad esempio, l’ansia: questa induce il
soggetto a credere di non poter rag-
giungere il risultato sperato; e anche
qualora studiasse moltissimo non riu-
scirebbe a “rendere” e a dimostrare ciò
che ha studiato. Altra difficoltà possono
essere i problemi legati alla socializza-
zione. Questi possono colpire soprat-
tutto i ragazzi molto sensibili e timidi
che non riescono a instaurare un buon
rapporto con i compagni di classe o con
gli insegnanti; da lì una demotivazione
rispetto a tutto ciò che concerne la scuo-
la e quindi ecco il rifiuto dello studio.
Anche la depressione che un/una ado-
lescente può vivere porta a demotiva-
zioni rispetto alla scuola e allo studio.
Tutte queste situazioni di salute psico-
logica preludono a comportamenti ina-
deguati quando si ci trova negli ambienti
scolastici, primo fra tutti l’assenteismo
frequente, che può addirittura sfociare
nell’abbandono scolastico.

Richiesta e risposta di aiuto
Molti adolescenti non cercano aiuto e
magari lasciano passare l’immagine di
individui pigri o sfaticati; in realtà han-
no un grande disagio interno e un gran-
de bisogno di aiuto, al quale, purtroppo,
non fanno seguire nessuna richiesta.
Usano il fattore “studio” come strumento
di ribellione verso i genitori, consci del-
l’importanza che essi attribuiscono allo
studio. Non studiano appunto per non
dare soddisfazione ai genitori.
Trattando delle risposte che i genitori
devono dare, vanno distinti i diversi am-
biti. Se il problema è di natura ansioge-

Perché molti adolescenti
non studiano?

Capita spesso che le famiglie si trovino con figli poco motivati 
verso lo studio e con esiti poco felici a fine anno scolastico

Deborah Ciotti
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na o depressiva, occorre intraprendere
percorsi per affrontare la situazione di
partenza; sarà una conseguenza risol-
vere il rendimento scolastico. 
Se il problema è la socializzazione, “l’in-
tervento sistematore” coinvolge anche
l’intero gruppo classe e corpo docente, af-
finché si possa instaurare un rapporto pro-
positivo e collaborativo tra tutte le com-
ponenti scolastiche, in modo da rendere
distesa la permanenza a scuola del ragazzo
e alzare la sua motivazione allo studio.
Se invece il problema è di “ribellione ado-
lescenziale”, si potrebbe pensare a to-
gliere eventuali “privilegi” concessi ai gio-
vanissimi, che hanno finito per dare l’im-
pressione che la scuola non sia in sé co-
sì qualificante. È importante tuttavia in
tutti questi interventi investire della de-

cisione maturata il ragazzo/a perché sen-
ta la responsabilità delle proprie azioni.
Quando poi il ragazzo si sente affianca-
to e capito, è necessario intuire quali sia-
no i suoi punti di forza e quali invece le
sue debolezze. 
In concreto è utile partire dalle materie
sulle quali si può fare leva, e individua-
re le materie nelle quali ha oggettiva-
mente bisogno di aiuto. 
Giova anche “sprecare” qualche lode per
il minimo risultato raggiunto, in modo
da sviluppare nell’interessato la motiva-
zione e la voglia per obiettivi successivi.
Non da ultimo vanno investite energie
per far capire agli adolescenti l’impor-
tanza della scuola: un ricco e solido ba-
gaglio culturale è premessa di sicurezza
per il proprio futuro.
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Ciascun bambino e ragazzo accolto nel-
le diverse comunità di Fondazione So-
maschi, quelle per minori o di “mam-
ma-bambino”, o in appartamenti di
housing sociale è inserito all’interno di
un percorso scolastico. 
Accedere a un’istruzione di qualità è ne-
cessario per garantire a ciascuno di ave-
re gli strumenti culturali per affronta-
re la sfida del crescere. Ma per questo,
anche i nostri ragazzi devono avere gli
stessi “strumenti materiali” dei loro
coetanei e ciò non è così scontato.

A inizio anno gli insegnati forniscono
un elenco di oggetti che si useranno du-
rante l’anno: quaderni, album penne,
pennarelli, ma anche zaini, astucci, al-
bum, righelli, squadre. 
Riuscire a garantire questi mezzi a tut-
ti i bambini e ragazzi accolti nelle no-
stre case, che sono oltre 200, non è sem-
plice. Proprio per questo, ogni anno lan-
ciamo una campagna di raccolta fondi
per dare a ogni piccolo studente tutto
il necessario con cui affrontare il per-
corso scolastico.

Laboratori di abilità 
e di confronto

Ma la scuola, non è solo questo. Sono
diverse anche le attività di dopo scuo-
la che, grazie all’aiuto di numerosi vo-
lontari, proponiamo ai ragazzi per la-
sciare che lo spazio-compiti non sia so-
lo un luogo dove risolvere problemi di
matematica o scrivere temi in inglese,
ma anche un posto in cui trovare coe-
tanei con cui condividere laboratori che
possano aiutarli a sviluppare abilità,
passioni, competenze.
All’interno di Fondazione Somaschi si
è sviluppata anche l’équipe Politiche
Giovanili, un’area interamente dedica-
ta al lavoro con le scuole primarie e se-
condarie. 
Grazie a numerosi progetti portati
avanti nelle scuole, abbiamo potuto co-
struire ambienti pronti a rispondere in
modo innovativo alle diverse esigenze
dei ragazzi e dei quartieri che abitano.
Sono nati FabLab, laboratori di sarto-
ria, missioni per rendere la città un luo-
go più bello e partecipato: educare alla
bellezza, al confronto e allo sviluppo
delle proprie abilità è fondamentale in
età scolastica.
L’occasione di creare spazi interni alle

A scuola uguali
La scuola è un valore necessario a tutti:

per imparare e per socializzare con altri coetanei
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scuole in cui specializzarsi, vivere la-
boratori e molteplici attività serve a
coinvolgere non solo i minori che fre-
quentano questi spazi, ma anche per ri-
chiamare l’attenzione dei loro genitori.
Non sono pochi infatti i laboratori crea-
ti anche con i genitori degli studenti,
proposti per instaurare relazioni e con-
fronto per il benessere dei loro figli. 
La possibilità di instaurare un dialogo
anche con i genitori è una via idonea
per creare consapevolezza circa le atti-
vità a cui gli studenti partecipano; que-
sto soprattutto permette di rendere la
scuola un ambiente dinamico e vissu-
to, un riferimento per il quartiere e per
le attività che qui si possono svolgere.
In continua evoluzione sono i labora-
tori pensati per i più grandi, per i ra-
gazzi che frequentano già il liceo o gli
istituti, dove riflettere insieme su temi
come quello della parità di genere. 
Quali sono gli stereotipi più comuni?
Quali i pregiudizi? 
E noi, ci crediamo? 
Per riuscire a confrontarsi con il mon-
do attuale e per riuscire a farsi un’opi-
nione è importante offrire occasioni in
cui rielaborare le tante notizie a cui sia-
mo esposti. 
L’educazione e il confronto con il pros-
simo sono allora due valori fonda-
mentali da tutelare e promuovere in
ogni ambito. 
La scuola si rivela come il luogo per
eccellenza.
Consci di tutto questo, anche quest’an-
no siamo alla ricerca di materiale sco-
lastico da destinare a tutti i bambini e
ragazzi accolti nelle nostre comunità;
desideriamo infatti che tutti i “nostri”
possano sentirsi come tutti gli altri ra-
gazzi che frequentano con loro la scuo-
la, avendo ciò che serve per l’intenso la-
voro di un anno.
Puoi scegliere di sostenere l’istruzione
dei nostri bambini/e e ragazzi/e deci-
dendo di donare quaderni, penne, ma-
tite, pennarelli, computer, tablet, gom-
me e tutta la cancelleria necessaria per
l’avventura 2023-2024.

Per maggiori informazioni sulla campagna 

A scuola uguali 

visita il sito www.fondazionesomaschi.it; 
seguici su Facebook e Instagram o invia 

una mail a: donatori@fondazionesomaschi.it

P.S.: puoi acquistare direttamente 
dalla nostra wishlist Amazon: 

https://amzn.to/42O2tkB
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Abbiamo iniziato la giornata con la
Messa celebrata, nella cappella a lui de-
dicata, dal Preposito provinciale p.Wal-
ter Persico. La sua omelia ci ha regala-
to tre spunti chiave: annuncio, testi-
monianza, attesa.

Non sembrare ma essere
Le parole sono state un invito potente
e sempre nuovo a essere cristiani e cri-
stiane credibili che, più che essere de-
diti a parlare e raccontare, sono, fan-
no, vivono. 
Durante la mattinata poi laici, laiche e
religiosi presenti si sono confrontati su
quale possa essere il futuro del nostro
Movimento, e su ciò che è inevitabil-
mente cambiato in questi anni. 
Interrogarsi è bene, farci domande ed
essere creativi nelle risposte è essenzia-
le. D’altronde la Parola ce lo dice chia-
ramente: “Ecco, io faccio nuove tutte le

cose” (Ap 21,5). Parole di una portata
immensa, che papa Francesco ha così
commentato qualche anno fa: “La spe-
ranza cristiana si basa sulla fede in Dio
che sempre crea novità nella vita del-
l’uomo, crea novità nella storia, crea no-
vità nel cosmo. Il nostro Dio è il Dio del-
le sorprese. Non è cristiano camminare
con lo sguardo rivolto verso il basso, sen-
za alzare gli occhi all’orizzonte…
Dio non ha voluto le nostre vite per sba-
glio, costringendo Se stesso e noi a du-
re notti di angoscia. 
Ci ha invece creati perché ci vuole felici. 
È il nostro Padre, e se noi qui, ora, spe-
rimentiamo una vita che non è quella che
egli ha voluto per noi, Gesù ci garantisce
che Dio stesso sta operando il suo ri-
scatto. Lui lavora per riscattarci”.
Ognuno ha le sue aspettative, delusioni,
desideri. Ciascuno ha un punto di vista
che raccoglie la propria esperienza e quel-

Persona di primavera 
o di autunno?

Il 13 maggio 2023 ci siamo ritrovati a Somasca per l’annuale 
appuntamento del pellegrinaggio nei luoghi del nostro fondatore
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la della comunità in cui si è inseriti, che
ricorda - come nel nostro caso - il per-
corso del laicato somasco degli ultimi 15
anni, ma non resta legato al passato. 
Sono tempi confusi e complessi: abbia-
mo immaginato una crescita costante e
facciamo i conti con il senso del limite,
con numeri ridotti e attività bloccate e
mai riprese. 
Ma c’è anche una grande voglia di rico-
minciare, di nascere di nuovo, di man-
tenere quel filo rosso che ci ha legato un
tempo fatto di condivisione e crescita
personale e spirituale. 
Un filo che ha regalato la conoscenza di
tanti amici, di realtà feconde e coraggio-
se, che non smettono di testimoniare la
luce del Vangelo ai più piccoli e fragili.

Cose piccole e amore grade
Il pomeriggio del 13 maggio si è chiuso
con l’ascolto dell’esperienza dell’asso-
ciazione “Il chicco di grano” di Soma-
sca. Laura ci ha immessi in una realtà
feconda e ricca di attività sul territorio
mostrandoci quanto si possa creare e te-
nere in vita collaborando nella pastora-
le e nelle comunità ecclesiali territoria-
li. Il saluto finale è stato un arrivederci
alla prossima occasione, perché sentia-
mo di voler continuare con fiducia e spe-
ranza il nostro cammino insieme. 
Forse faremo piccole cose, qui e lì. 

Ma, come diceva Madre Teresa, “tutti
noi possiamo fare piccole cose con gran-
de amore!”. 
E i gesti semplici, costanti, quotidiani
possono fare tanto per chi ci incontra
nella nostra giornata. 
Siamo partiti da Somasca con il propo-
sito estivo di ritrovarci con la parte più
autentica di noi e di fermarci e rimane-
re meravigliati dal dono della vita e dal-
la natura che ci avvicina a Dio, nei suoi
fiori sbocciati sui cigli delle strade e in
cima alla montagna. 
E ci siamo rincuorati con le parole, mai
diventate vecchie, del Papa: “Noi cri-
stiani crediamo che nell’orizzonte del-
l’uomo c’è un sole che illumina per sem-
pre. Crediamo che i nostri giorni più bel-
li devono ancora venire. 
Siamo gente più di primavera che d’au-
tunno. A me piacerebbe domandare,
adesso: Io sono un uomo, una donna,
un ragazzo, una ragazza di primavera
o di autunno? La mia anima è in pri-
mavera o è in autunno?.
Ognuno si risponda. Scorgiamo i ger-
mogli di un mondo nuovo piuttosto che
le foglie ingiallite sui rami. 
Non ci culliamo in nostalgie, rimpianti
e lamenti: sappiamo che Dio ci vuole ere-
di di una promessa e instancabili colti-
vatori di sogni”.
(Papa Francesco - agosto 2017).
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Texas: l’abbraccio della Caritas ai migranti
Chi arriva a Houston (Texas) dopo avere attraversato il Messico tra mille ostacoli non
può lavorare prima di ottenere asilo. Fondamentale è l’aiuto della Chiesa cattolica at-
traverso le Caritas diocesane, tra le quali si segnala quella di Houston.

In USA con speranza
Tutti i migranti parlano dell’incubo del Messico che è una delle ragioni per le quali
non sono molti in questi tempi ad arrivare a Houston: un autobus alla settimana ri-
spetto ai 5-6 di inizio anno. Sotto pressione da parte dell’amministrazione Biden, in-
fatti, il presidente messicano López Obrador ha dato un giro di vite ai passaggi nel suo
Paese. Ha imposto nuovi requisiti per i visti rendendo più difficile l’ingresso di brasi-
liani, venezuelani ed ecuadoriani e ha stabilito l’obbligo di dimostrare lo stato d’im-
migrazione legale per viaggiare su autobus e aerei internazionali. Tra gennaio 2021 e
maggio 2022 quasi centomila minori sono stati detenuti (in violazione della legge
messicana) e il 55% rimpatriati in paesi come l’Honduras, che registra il più alto tas-
so di omicidi di bambini nel mondo. Non è diventato facile presentare domanda di
asilo in USA. Resta negli States solo chi ha uno sponsor, chi ha diritto di ricongiungi-

mento familiare o provie-
ne da un Paese riconosciu-
to come “pericoloso”. 
Tra questi richiedenti, cu-
bani, nicaraguensi, ucrai-
ni e haitiani sono i più for-
tunati perché possono la-
vorare da subito. Per gli al-
tri l’incertezza non è finita.
Gli sponsor spesso svani-
scono dopo qualche gior-
no o qualche settimana.
Allora comincia la corsa
contro il tempo dei volon-
tari per trovarne un altro.
“Spesso è una parrocchia
intera che si mobilita. 
Poi bisogna farglieli arri-
vare il più in fretta possi-
bile, perché possano riav-
viare da là il loro caso le-
gale”, dice Cynthia Col-

bert, presidente della Caritas di Houston, facendo notare che è aumentato il numero
di famiglie con bambini a carico e queste non vengono mai espulse immediatamente.
Il vescovo ausiliare di Houston mons. Italo Dell’Oro (somasco), spesso al centro di ac-
coglienza diocesano a ricevere i nuovi arrivati, elenca gli aspetti delicati prevalenti.
“La maggior parte dei nuovi arrivati non parla inglese - dice - e uno dei nostri primi
sforzi è farli sentire a casa. Abbiamo impiegati e volontari che parlano, tra tutti, 20 lin-
gue, dallo spagnolo all’indiano, dal cinese all’ucraino. Se i richiedenti asilo hanno pro-
blemi di salute abbiamo un medico e medicinali da banco. I bambini per esempio han-
no bisogno di latte in polvere. Tutti ricevono vestiti e prodotti per l’igiene personale”.
Aggiunge il vescovo: “I migranti sono anche estremamente grati. Hanno attraversa-
to la giungla, hanno dormito per strada, sono scappati da condizioni economiche dif-
ficili nei loro paesi d’origine. La loro fede è forte. Sanno che Dio li ha guidati”.

(Elena Molinari - riduzione da Avvenire, 17 giugno 2023, pag. 3).
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Mostra su san Girolamo a Merone
Era da tempo che a Merone, comune della Brianza in
provincia di Como, le principali istituzioni - parrocchia,
amministrazione comunale e biblioteca - sentivano il bi-
sogno di richiamare alla memoria, soprattutto dei più
giovani, la figura di un santo il cui ricordo era rimasto
vivo a lungo nelle tradizioni locali. Il progetto si è rea-
lizzato domenica 30 aprile con l’apertura di una mostra
permanente, sintetica ma ben informata, sul soggiorno
di san Girolamo Emiliani a Merone, a cui hanno parte-
cipato alcuni Somaschi tra cui p. Franco Cecchini e 
p. Maurizio Brioli, archivista generale dell’Ordine. 
Significativo il luogo dove la mostra è stata collocata: la
piccola chiesa dedicata a santa Caterina d’Alessandria, che fu la cappella del palazzo appartenuto ai nobili Carpa-
ni, signori di Merone fino a tutto il Seicento. In questa cappella pregò senz’altro pure san Girolamo, quando fu ospi-
te, probabilmente due volte, tra il 1533 e il 1535, di Leone Carpani. Si sa che a Merone il santo radunò tutti i suoi
seguaci e tenne il primo Capitolo della Compagnia dei Servi dei Poveri, detto Capitolo della paglia o delle stuoie,
perché si svolse  all’aperto, di notte, “al lume di luna, se-
dendo tutti sopra fasci di paglia, di miglio” (così il p. De
Ferrari, nella vita, 1676). Sempre secondo i suoi antichi
biografi san Girolamo arrivò a Merone da Como, invia-
to al Carpani da Primo de’ Conti, suo amico, poco più
che ventenne, celebre umanista che partecipò come teo-
logo al Concilio di Trento. Come scrive Scipione Albani
nel ‘600, si presentò con 28 orfanelli dal Carpani, che
subito li accolse nel suo palazzo: un palazzo di antica da-
ta, che era stato prima castello medioevale - ne soprav-
vive ancora una torre - distrutto nel 1285.
A Merone san Girolamo si fermò alcuni mesi, non in

maniera continuativa, e uno dei grandi frutti della sua
permanenza fu la conversione del suo ospite che fu poi
uno dei suoi primi compagni. Quanto all’orfanotrofio, nel 1538 era registrato tra le varie opere dei Servi dei Pove-
ri come “Casa ovvero Ospizio di Merone”. Durò solo fino al 1558 e non ebbe vita facile a causa dei frequenti litigi
con i parenti del Carpani che non ne tolleravano la presenza. Antonio Molteni

Provincia delle Filippine
Professioni temporanee

Domenica 14 maggio 2023, alle ore 11.00, nella chie-
sa dei Santi Angeli del Somascan Major Seminary &
Novitiate di Tagaytay, cinque nostri giovani confratel-
li, Mark Justine M. Liwanag, Edward Roger F. Aram-
bulo, Jhon Fred I. Gaviola,Christian B. Tamayo e Tho-
mas Dominico P. Vallejos hanno emesso i Voti tem-
poranei nelle mani del Preposito provinciale della Pro-
vincia delle Filippine P. Melchor H. Umandal. 
Hanno partecipato alla solenne Concelebrazione eu-
caristica numerosi padri della provincia unitamente a
parenti e amici. Auguriamo loro un buon cammino di
vita religiosa e preghiamo il Signore perché li custodi-
sca sempre nel suo amore e nella sua grazia.
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Provincia di Spagna
Ordinazione diaconale

Sabato, 27 maggio 2023, alle ore 17.00 nella Cappel-
la del Colegio Apostol Santiago di Aranjuez - Madrid,
durante una solenne Concelebrazione eucaristica,
Don José Ricardo Rodríguez Martínez ha ricevuto
l’Ordine del Diaconato. Vescovo ordinante è stato
Mons. José María Avendaño Perea, vescovo ausilia-
re della diocesi di Getafe. Con il Preposito provincia-
le della Provincia di Spagna p. José María Santama-
ría Ínsua, hanno concelebrato i sacerdoti somaschi
delle Comunità di Spagna, unitamente ad altri sacer-
doti amici. Numerosi gli amici che hanno vissuto col
neo-diacono questo solenne momento di grazia. Pre-
ghiamo per lui perché sia sempre fedele al ministero
del servizio al quale è stato ordinato.

Provincia Andina - Colombia
Professione temporanea

Domenica 4 giugno 2023, alle ore 12.00, nella chie-
sa parrocchiale San Jerónimo Emiliani di Bogotà, il
nostro giovane confratello fr. Óscar Javier González
Muñoz ha emesso i Voti temporanei nelle mani del
Preposito generale p. José Antonio Nieto Sepúlveda,
in Visita canonica. Hanno partecipato alla solenne
Concelebrazione eucaristica numerosi padri della pro-
vincia, insieme con parenti e amici. Auguriamo al neo-
professo un buon cammino di vita religiosa e pre-
ghiamo il Signore perché lo custodisca sempre nel
suo amore e nella sua grazia.

Provincia dell’India - Australia
Ordinazione presbiterale

Sabato 17 giugno 2023 alle ore 11,00, nella Cattedra-
le Saint Mari’s di Perth (Australia), durante una so-
lenne Concelebrazione eucaristica, P. Sheldon Ni-
cholus Maria Burke è stato ordinato presbitero.
Vescovo ordinante è stato Mons. Timothy Costelloe
SDB, Arcivescovo di Perth. 
Hanno partecipato alla solenne liturgia i confratelli
somaschi della Delegazione dell’Australia con il Pre-
posito provinciale della provincia dell’India p. Lour-
du Maraiah Arlagadda insieme con parenti e amici. 
Preghiamo per lui e lo affidiamo alla protezione di
Maria Madre degli Orfani e a San Girolamo perché lo
sostengano nel suo ministero.

FlashFlash
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Provincia d’Italia - Nigeria
Ordinazioni diaconali

Sabato 24 giugno 2023, alle ore 9,30, nella Mater Dei
Parish di Trans-Ekulu Enugu (Nigeria), durante una
solenne Concelebrazione Eucaristica sono stati ordi-
nati diaconi don Chike Okezie Nneboh, don John Chin-
wendu Onu, don Justin Chijiokem Ihejieto e don So-
lomon Ose-Odalo Odianosen. 
Vescovo ordinante è stato mons. Ernest Anezichukwu
Obodo, vescovo ausiliare di Enugu. 
Hanno partecipato alla celebrazione i religiosi della
Nigeria, unitamente a numerosi parenti e amici. 
Auguriamo ai neo-diaconi ogni bene nel Signore; San
Girolamo li benedica e li accompagni nel loro servizio
agli orfani e ai poveri.
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Roma - Sant’Alessio all’Aventino
Professione solenne

Martedì 27 giugno 2023 alle ore 18.oo nella Basilica
dei Santi Bonifacio e Alessio in Roma, durante una so-
lenne Concelebrazione eucaristica presieduta dal Pre-
posito generale p. José Antonio Nieto Sepúlveda, il re-
ligioso somasco fr. Ferdinandus Marung, di naziona-
lità indonesiana, ha emesso i Voti Solenni coi quali si
è legato in perpetuo all’Ordine somasco. 
Hanno partecipato alla Concelebrazione i padri delle
Comunità religiose somasche in Roma, unitamente ad
altri padri presenti in Italia, parenti e amici. 
Auguriamo ogni bene al nostro confratello: il Signore
lo custodisca nel suo amore e nella sua grazia.

Provincia delle Filippine
Professione temporanea

Sabato 24 giugno 2023 alle ore 10,00, nella Chiesa de-
gli Angeli del Seminario somasco di Tagaytay, hanno
emesso i primi voti temporanei con la professione re-
ligiosa: fr. Vincente Nguyen Van Thuan, fr. Paul Nguyen
Minh Phuong e fr. Peter Nguyen Van Phong, di nazio-
nalità vietnamita. Hanno partecipato alla Concelebra-
zione il Preposito provinciale delle Filippine 
p. Melchor H. Umandal con i religiosi delle Comunità
della Provincia, unitamente a parenti e amici. 
Auguriamo ai giovani religiosi somaschi ogni bene e che
la protezione di san Girolamo li accompagni sempre.
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Provincia dell’India
Ordinazione diaconale

Lunedì 3 luglio alle ore 18,30 nella Cappella della Casa
religiosa Miani Illam di Nagercoil - Tamil Nadu (India),
durante una solenne Concelebrazione Eucaristica è sta-
to Ordinato Diacono il nostro confratello don Bebin An-
tony. Vescovo ordinante è stato mons. Nazarene Soo-
sai, vescovo di Kottar. Hanno partecipato alla celebra-
zione il Preposito provinciale dell’India p. Lourdu Ma-
raiah Arlagadda, i religiosi della Comunità con altri con-
fratelli, unitamente ai ragazzi del college e a numerosi
parenti e amici. Auguriamo al neo-diacono ogni bene
nel Signore; san Girolamo lo benedica e lo accompagni
nel suo servizio agli orfani e ai poveri.

Provincia delle Filippine
Professioni solenni

Mercoledì 5 luglio 2023 alle ore 10,00, nella Chiesa de-
gli Angeli del Seminario somasco di Tagaytay, tre re-
ligiosi somaschi di nazionalità indonesiana, fr. Hugo-
linos Marianto, fr. Fransiskus Jehaut e fr. Kristianus
Nainggolan, hanno emesso i voti solenni. 
Ha presieduto la Concelebrazione il Preposito provin-
ciale delle Filippine p. Melchor H. Umandal con i re-
ligiosi di Tagaytay e delle Comunità della Provincia.
unitamente a parenti e amici. 
Auguriamo loro ogni bene nel Signore; la protezione
di san Girolamo li accompagni sempre.

Sessanta anni di Messa 
per il croato padre Cucci

Con una grande celebrazione a Martinšćica/Cres (San
Martino di Cherso), paese natale, il 21 maggio 2023,
sono stati ricordati i settanta anni di professione e i
sessanta anni di ordinazione sacerdotale di p. Alojzije
Kučić ovvero Luigi Cucci. 
Profugo dalla Croazia italiana nei drammatici primi
anni del dopoguerra p. Cucci - gigante di altezza e di
cuore - è da 33 anni nelle Filippine, amato e benedet-
to dai confratelli filippini non meno che da tutti gli al-
tri. Nella foto ci sono, con alcuni padri filippini, il Vi-
cario generale e mons. Valter Župan vescovo emerito
della diocesi di Krk (Veglia).

FlashFlash
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Ricordiamo i nostri defunti
Giovedì 8 giugno 2023, è deceduto il signor Gian Battista Bertoletti, di anni 83, fratello di p. Angelo, supe-
riore della comunità Isla Trinitaria, Guayaquil - Ecuador. Mentre porgiamo sentite condoglianze a p. Angelo e
ai suoi familiari, chiediamo una preghiera di suffragio per il defunto.

Martedì 13 giugno 2023, è morta la signora María Regina Ínsua Lobelos, di anni 88, mamma di p. José
María Santamaria, Preposito provinciale della Provincia de España. Porgiamo le nostre sentite condoglianze a
padre José María e a suoi famigliari e ricordiamo nella preghiera di suffragio la sua cara mamma.

Lunedì 26 giugno 2023, è deceduto il signor Silvano Valsecchi, di anni 83, fratello di p. Carlo (morto nel
2012). I funerali sono stati celebrati mercoledì 28 giugno nella Chiesa parrocchiale di Molteno (LC). 
Mentre porgiamo sentite condoglianze ai familiari chiediamo una preghiera di suffragioper il defunto.

Venerdì 30 giugno 2023, è morta la signora Brendolan Graziella in Guarda, di anni 82, sorella di padre
Giovanni Battista della comunità di Casa Madre. I funerali sono stati celebrati martedì 4 luglio 2023 alle ore
16,00 nella chiesa parrocchiale di Gambellara (VI). 
Porgiamo le nostre condoglianze e assicuriamo la nostra preghiera di suffragio.

Roma - Santa Maria In Aquiro
Messa per i 10 anni dalla morte di Andreotti

Per ricordare la figura di Giulio Andreotti, scompar-
so il 6 maggio 2013, è stata celebrata una messa nel-
la parrocchia della sua gioventù, Santa Maria in Aqui-
ro, non lontano da Montecitorio. 
A presiederla è stato l’arcivescovo Rino Fisichella, pro-
prefetto del Dicastero per l’Evangelizzazione. 
In prima fila i figli (Marilena, Lamberto, Stefano e Se-
rena), i nipoti, i pronipoti. E poi molte altre persona-
lità, che hanno riempito la chiesa. Sono arrivati gli
«Amici di 30Giorni», la rivista che ha diretto, viven-
do «anni di esaltante collaborazione». 
Nella sua omelia monsignor Fisichella ha voluto ri-
cordare Andreotti non come politico ma come «uomo
che ha avuto una profonda fede». Una fede «semplice, trasmessagli dalla mamma», una fede «essenziale», con
la partecipazione quotidiana all’Eucaristia, dovunque si trovasse: a Santa Maria in Aquiro, nella cappella per i
parlamentari, o in giro per il mondo.
Il presule ha ricordato il «momento di Paradiso» vissuto da Andreotti in India quando Madre Teresa lo prese
per il braccio invitandolo a pregare il Rosario insieme. Alla fine della celebrazione ha preso la parola Serena,
per ringraziare i presenti, venuti «così numerosi a partecipare al ricordo di “babbo”»; per chiedere di associa-
re a questo ricordo anche la mamma Livia e per invitare a prendere un opuscolo in cui sono raccolte alcune let-
tere scritte in momenti in cui il “babbo” ha sentito la morte vicino e che sono state aperte dai familiari solo do-
po la sua scomparsa. 

Gianni Cardinale - riduzione da Avvenire, 7 maggio 2023, pag. 10.

In MemoriaIn Memoria
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IL SILENZIO DI DIO - 

Meditazioni sul mistero del male e il coraggio della speranza

Gianfranco Ravasi, pp. 205 - Ed. Terra Santa, 2022
Il Dio che “parla attraverso la balbuzie dei suoi servitori” come Geremia è lo stes-
so che, nella storia di Israele, con il fallimento massimo del tempio distrutto e la
deportazione a Babilonia, affida al suo popolo e consegna al patrimonio spirituale
dell’umanità una religiosità più interiorizzata e un dialogo con il cielo verificato
sulle punte della prostrazione. 
Nei 180 passi in cui il grande biblista Ravasi, 81 anni, lecchese, nel 2010 cardina-
le (oggi non elettore), ha diviso e commentato Geremia, il libro più lungo dell’An-
tico Testamento (quasi 22.000 parole ebraiche, 52 capitoli), i temi affrontati con
chiarezza e profondità sono quelli estremi dell’esperienza comune: il dolore che è
“la cittadella invalicabile e assediata da tutte le culture”; e la speranza che è non

tanto attesa di felicità ma “il rimanere sotto il peso di un cielo oscuro con la certezza che il firmamento si squar-
cerà per sempre, irradiando la luce” (pag. 199).

«TUTTO AL SUO CONTO» - 

Don Lorenzo Milani con Dio con l’uomo

Mario Landi, pp. 202 - San Paolo, 2023
Ultima voce o quasi nella sala-confronti su Barbiana/don Milani, arriva questo pre-
te fiorentino (nato a pochi Km da Barbiana, classe 1940, anno di messa 1963) che
svolge il primo ministero a Vicchio Mugello - di cui Barbiana è frazione, a 480 m.
di altitudine - negli anni cruciali e finali, 1964-66, della vicenda del priore. Incon-
tra la prima volta don Milani a 18 anni, come seminarista liceale in vacanza, e va
subito il giorno dopo, in bicicletta, a Barbiana, invitato poi a rimanere la notte in
canonica. E tocca ancora al giovane seminarista, nel 1961, custodire chiesa e fede-
li, quando il priore è in Germania con i ragazzi, e gestire (p. 141) la fine vita e la
morte della “nonna”, la madre della Eda, affezionatissima domestica di don Mila-
ni. Ed è a Roma nel giugno 1967, quando muore don Milani (nato il 27 maggio 1923,

prete nel 1947), e ha un lungo dialogo con l’arcivescovo fiorentino cardinal Florit (anche lui nella capitale), cri-
tico verso il “suo” prete. Uno dei filoni del libro (15 capitoli, ognuno diviso in vari punti) è la rete di rapporti
tra il priore, in vita e dopo la morte, e i vescovi di Firenze (eccettuato il cardinal Benelli, non nominato), e tra
lo stesso e i preti fiorentini, nettamente divisi tra chi lo ha ritenuto anche squilibrato di mente e chi, pur non
attrezzato a imitarlo, lo ha stimato e compreso. L’autore si avvale della edizione critica completa delle lettere
(1109, dal 1928 all’aprile 1967) e della sua documentazione personale, di varia estensione (come a pagg. 67-69;
91-92; 113-115) che fornisce anche dati inediti, oltre quelli aneddotici: don Milani che va in Vespa; che è attac-
catissimo alla tonaca e “andrebbe anche in piviale in Firenze se l’arcivescovo glielo chiedesse”; che chiama
“principini” i primi preti in clergyman appena autorizzato. La tesi di fondo che giustifica il tardivo ma prezio-
so intervento di don Landi è la difesa del prete don Milani (maestro perché prete, prete se non come maestro)
in funzione della quale vengono analizzati con equilibrio i dati ben scelti, riassunti nel passaggio del testamento
del 1° marzo 1966: “tutto al conto di Dio”, amato, con radicalità ebraico-fondamentalista, in se stesso e nei po-
veri, tra i quali Michele e Francuccio e “tutti i ragazzi di Lorenzo”. Il priore è sepolto nel cimitero di Barbiana.

RecensioniRecensioni
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SCOLPITELO NEL VOSTRO CUORE -

Dal binario 21 ad Auschwitz e ritorno: un viaggio nella memoria

Liliana Segre, pp. 110 - Piemme, 2022 (ed. 15a)
È consegnato al dovere della responsabilità di tutti questo libro della Segre (mila-
nese, ebrea, classe 1930, senatrice a vita nel 2018, ottantesimo anniversario delle
leggi razziali fasciste), nato dalla forza riconquistata della sua memoria e titolato
con parole - già di Primo Levi - della cultura biblica. 
È il contenuto di ciò che lei ripete nelle scuole dal 1990, quando, 45 anni dopo il ri-
torno da Auschwitz, ha potuto sentirsi un po’ sollevata dall’avvertire in troppi il
“senso di indifferenza, di odiosa trascuratezza della sofferenza di un altro essere
umano” (pag. 94), patito come pesante lascito del lager, a cui lei sola è sopravvis-
suta tra le bambine/i partite dal famigerato binario 21 della stazione di Milano a fi-
ne gennaio 1944. La denuncia dell’indifferenza che genera la solitudine, “la solitu-
dine del perdente”, tiene insieme le riflessioni della Segre, dall’espulsione dalla scuola di stato a otto anni agli
incontri del dopoguerra (in tutti “c’era la voglia di ricominciare e soprattutto di dimenticare”), all’impegno nel
Senato italiano: “Aiutare gli italiani di oggi a respingere la tentazione dell’indifferenza verso le ingiustizie e le
sofferenze che ci circondano” (5 giugno 2018 - pag. 102).

IL PARTIGIANO DI DIO - 

Don Gilberto Pozzi lo Schindler di Clivio

Gerardo Severino - Vincenzo Grienti - pp. 188 - San Paolo, 2022
Il buon “parroco di una volta”, di guadagnata autorevolezza, era l’uomo che dopo
aver lavorato pazientemente per decenni era riconosciuto e stimato per la saldez-
za di riferimenti spirituali dati a tutti e per il rapporto personale di paternità vera
costruito con ognuno. 
Prete “appiglio” e prete “bersaglio”: così l’arcivescovo di Milano Delpini definisce
uno come don Pozzi, a Clivio dal 1901 al 1963, anno della morte. “Contrabbandie-
re del bene” e “partigiano di Dio” è nel racconto biografico che definisce la sua ope-
ra preziosa nell’unità d’azione data dal momento storico drammatico (la parte del-
la guerra dal 1943 al 1945) che il parroco vive con tutti, e dalla morfologia della Val-
ceresio, terra di frontalieri in cui si trova a svolgere il ministero.
Nato a Busto Arsizio (VA) nel 1878, a Clivio per due anni come viceparroco e dal 1903 come parroco, don Poz-
zi, amato e stimato da tutti, potrebbe limitarsi, dopo l’8 settembre 1943, a “mediare al ribasso” tra repubblichini
e la sua gente, per salvare economia e vite di casa sua. 
Ma ci sono di mezzo militari sfuggiti alla cattura, ebrei e oppositori al fascismo che arrivano ai confini tra il va-
resotto e la Svizzera. E lui non si sottrae.
Quando, arrestato nel novembre 1943, viene interrogato a Milano, risponde di “avere fatto il suo dovere in no-
me di Dio”. Da allora si impegna ancora più nel raccordo con “l’OSCAR”, l’organizzazione scoutistica creata da
preti milanesi per aiutare ebrei e perseguitati vari.
Il parroco di Clivio non è solo; lavora “in alleanza” con i parroci di due paesi vicini, Viggiù e Saltrio, con varie
donne tra cui, decisive, Nella Molinari e Giuseppina Panzica, e con un coraggiosissimo maresciallo di finanza
Luigi Cortile, preso e ucciso poi a Mauthausen.

p. Luigi Amigoni
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